«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Venite in disparte e riposatevi un po’ 

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Come la natura abbassa il capo all’acqua e alla grandine che scendono dal cielo, anche tu inginocchiati e abbraccia il volere di Dio. 

In questi mesi meravigliosi d’estate che circondano il tuo cuore di tenerezze divine, e che ti danno motivo di profonde meditazioni, ringrazia il Creatore e smussa gli spigoli appuntiti del tuo spirito. 

Sii anche tu come è la natura in questi giorni: dolce, gioioso, sorridente, pronto al perdono. 

Nel bel panorama che ci circonda, sembra vedere lontano una figura che cammina sulle acque del mare, silenziosa e possente:
«Io sono la via, la verità e la vita»
(Gv 14,6).

«Chiunque vive e crede in Me, non morrà in eterno»
(Gv 11,26).

È il Cuore adorabile di Cristo Redentore che, pur essendo Uomo-Dio, si fa piccolo per camminarti a fianco come un giorno fece coi Suoi Apostoli. 

Egli ha voluto rimanere in mezzo a noi col Suo Corpo e col Suo Sangue perché il Suo Spirito alloggiasse sulle acque degli immensi oceani delle anime nostre, tante volte sotto l’infuriar della tempesta. 

Il Cuore adorabile del Maestro Divino è sempre in mezzo a noi e grida nel deserto come fece un giorno Giovanni Battista:
«Preparate la via del Signore, raddrizzate i Suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito,
 ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!»
(Lc 3,4-6).

Tante anime trascorrono i loro giorni terreni in un immenso pauroso deserto. L’amico fedele finisce il più delle volte per essere il denaro, che, tutto sommato, si riduce a dei pezzi di carta sporca, ai quali l’uomo sta attaccato avidamente come al dio della sua vita. 

Anche il denaro è frutto della Provvidenza divina ed è da rispettare, da non sperperare perché è frutto di lavoro ed è pane quotidiano, ma non è da amare come la perla più preziosa e non è da disperarsi quando manca. 

È da credere che Dio può dare, e dà ad ogni uomo quello che gli serve. 

Crediamo, perciò, che solo Dio è tutto, e amiamoLo con sincerità di cuore. 

Anche se incontriamo delle spine non dimentichiamo che incontriamo anche delle rose, delle giornate belle di sole, di salute, di pace, ma soprattutto sforziamoci di trasformare questo immenso deserto in un ridente giardino ricco di fiori, dove il Maestro Divino trascorrerà con noi questo esilio terreno, e ci accompagnerà nella patria celeste. 

Se durante quest’estate trascorrete le vacanze altrove, non dimenticate l’anima per pensare solo al corpo, perché Dio c’è dappertutto. 

Tanti mesi di sacrifici per migliorare la tua vita non sprecarli in quei divertimenti che possono uccidere lo spirito. È proprio mortificandosi che l’uomo si rilassa. 

La vacanza non deve essere solo un rilassamento corporale, ma soprattutto alimento spirituale, perché, cosa varrebbe star bene nel corpo per poi morire male? 

Se la nostra eternità non è di questo mondo, non è forse più prudente pensar prima alle necessità dell’anima e poi a quelle del corpo? 

  

Coraggio dunque, non perdiamo tempo.
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Mercoledì - 1 agosto 2007 - Es 34,29-35 - Sal 98

Tu sei santo, Signore nostro Dio

· Mt 13,44-46

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Medita

(p. Lino Pedron)

Le parabole del tesoro e della perla di grande valore ci ricordano che Gesù è il nostro tesoro: per possedere lui bisogna essere disposti a lasciare tutto e tutti. Possiamo rappresentarci questo tesoro come un cassone o un vaso di terracotta pieno di monete d’oro o di argento. Sotterrare tesori nel campo era

considerato un deposito sicuro in tempi di guerra o di incertezza. Tesori nascosti potevano essere dimenticati per la morte dei legittimi proprietari che portavano con sé il segreto nella tomba.

L’unico modo possibile per il lavoratore del campo per giungere a un possesso giuridicamente non impugnabile è l’acquisto del campo. Così egli vende tutto ciò che possiede per acquistare il campo e quindi il tesoro. Il regno di Dio è un tesoro già presente, sperimentabile, trasmissibile nella parola e nell’opera di Gesù. Esso viene incontro all’uomo per suscitare la sua gioia. L’uomo vende tutto ciò che ha perché orienta in modo nuovo la sua vita. Ai tesori della terra sostituisce il tesoro del regno dei cieli.

Il vertice della parabola sta nella decisione dell’uomo davanti alla scoperta del tesoro: egli vende tutto ciò che ha allo scopo di ottenere il campo e di impossessarsi del tesoro.

Esemplari in questa decisione immediata e senza ripensamenti sono i discepoli che, incontrando Gesù, sono disposti a lasciare tutto per seguirlo (Mt 4,18-22; 8,21-22; 9,9; 19,16-29).

Si può immaginare con quale affanno si sia messo all’opera e di quanto ridicolo si sia coperto agli occhi dei benpensanti quest’uomo che vende tutto, casa e averi, per acquistare un pezzo di terra di poco o nessun valore, com’è ordinariamente in Palestina, brulla e infruttuosa.

Alla stessa derisione sono condannati i figli del Regno. Essi hanno sì acquistato un bene di inestimabile valore, ma esteriormente, agli occhi degli altri, appaiono dei falliti, degli illusi. La loro ricchezza è sconfinata ma nascosta, traspare solo dalla grande gioia che trabocca dai loro cuori.

La gioia, segno di ottimismo e di speranza, è il punto culminante del racconto L’espropriazione dei beni non è stata un sacrificio, ma un guadagno. Anche nella parabola della perla preziosa viene evidenziato il valore straordinario del regno dei cieli in rapporto ad ogni altro bene (cfr Mt 6,33). Anche qui il culmine del racconto sta nella decisione presa dal mercante di vendere tutto quello che possiede per comperarla.

E’ da notare che nella parabola del tesoro nascosto l’uomo lo trova casualmente, mentre nella parabola della perla preziosa è l’uomo che va in cerca. Nella vita alcuni hanno incontrato Cristo senza averlo cercato (cfr Mt 4,18-22; At, 9,1-9), altri lo hanno cercato, come Nicodemo (Gv 3,1-15). In ogni caso il cuore dell’uomo è inquieto finché non trova il suo tesoro e la sua perla preziosa che è Cristo.

Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l’amaro sarcasmo di Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi uno sguardo più redento, se vogliono che io creda al loro redentore".

Prega

Tu paragoni, o Signore, il regno dei cieli a un teso​ro prezioso, a una perla di grande valore,  e mi inviti a vendere » tutto per possedere questo inestimabile te​soro. Parli anche della gioia di chi  ha trovato i tesori che cercava. lo ancora non mi rendo conto di quanto sia prezioso ciò che mi hai fatto conoscere e intendi donarmi; per questo in me c'è ancora molta incertez​za, tanta indecisione. Fammi comprendere che quanto tu mi hai rivelato è prezioso e decisivo per la mia vita, così che io vinca ogni indugio e mi decida a seguirti; donami anche una gioia grande di essere amato dal Padre e cercato da te, una gioia che non mi faccia rim​piangere ciò che lascio. Amen.
Un pensiero per riflettere

Sembra che il destino dell'uomo non sia la verità, ma la lotta per la verità; non la libertà, non la giustizia, non la felicità.... ma la lotta per la loro conquista. (Johann G. Seume)
Giovedì - 2 agosto 2007 - Es 40,16-21.34-38 - Sal 83
Com’è dolce, Signore, la tua casa.
· Mt 13,44-52

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.51 Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Matteo aveva tutto: soldi, successo, potere; era temuto, rispettato, un "business-man" come i tanti che si vedono anche oggi nelle nostre città. 

Un giorno, però, quello sguardo dell'ospite di Pietro il pescatore, quel tale Gesù della vicina Nazareth, lì a Cafarnao, sul lago, lo aveva sconvolto. Era poi così certo di avere tutto? Il tesoro vero, il senso della vita, lo aveva davvero scoperto? Matteo fa l'errore di lasciare la sua parte migliore emergere, per una frazione di secondo intuisce che la sua vita è piena di vuoto, che tutto ciò che ha è fumo, apparenza, inutile orpello. 
Quello sguardo lo perfora, lo trapana, lo svela a se stesso, lascia tutto e segue il Maestro. Da Gesù Matteo impara ad amare, a conoscere Dio, a conoscere se stesso. Da Gesù Matteo impara ad essere vero, a diventare libero, e racconta, parla come un fiume in piena, del Regno, di Dio, di lui, il Maestro. 

Ora Matteo ci dice, dopo tanti anni (forse una trentina da quell'incontro) che ne è valsa la pena, che lo rifarebbe e che, anzi, ciascuno di noi può farlo. Matteo dice di aver fatto il miglior affare della sua vita lasciando tutto e seguendo il Nazareno, ci dice che è come avere scoperto un tesoro nel campo. 

Sì, amici, la mia vita, la nostra vita è una gigantesca caccia al tesoro. Ci vuole grinta, forza, lucidità per gareggiare; bisogna tapparsi le orecchie di fronte ai troppi che ammiccano vendendoti a peso d'oro le istruzioni per trovare il tesoro, tenere duro davanti ai troppi che ti dicono che il tesoro non c'è, che la vita è un'immensa e macchinosa fregatura. Matteo dice che lui, il tesoro, l'ha trovato. Non come la fiammata dell'innamoramento che scompare con il desiderio, ma come la lenta consapevolezza della verità, del fiume che scorre sotto il terreno, dell'evidenza del cuore. 

Il piano di Dio è esposto, il volto che Gesù è venuto a descriverci, ormai chiaro, la proposta del regno annunciata. Ora tocca a noi, tocca a me decidere. Starò ancora ad aspettare? Dopo avere veduto, dopo avere lasciato il seme della Parola perforare l'asfalto del mio cuore ancora tentennerò? Dopo avere saputo che il padrone del campo permette che la zizzania e il grano crescano insieme, perché mi ama, aspetterò ancora che il regno si manifesti nella mia vita? 

Il Signore "pescandoci", sa che dentro di noi ci sono pesci commestibili e pesci velenosi, parti di luce e fitte tenebre. E le ama, entrambe. Le ama perché ama noi, le ama perché ci vuole salvi, le ama perché è un Dio di tenerezza e compassione. Paolo, nella seconda lettura, ha finalmente capito il disegno di Dio, il suo piano, e ne resta affascinato. Il nostro, ci dice, è un Dio che ci vuole salvi, è un Dio che ci scusa, un Dio che ci insegue e ci perseguita col suo amore. 

Ma abbiamo bisogno, come saggiamente chiede Salomone nella sua preghiera, di molta saggezza, di molta sapienza. Salomone è spaventato del suo nuovo ruolo di Re. Non assapora il potere, non è euforico della sua posizione. E chiede la saggezza, chiede di fare scelte giuste. Dio è piacevolmente stupito di questa richiesta e lo premia col dono della saggezza. 

Anche noi, allora, come Salomone, come Paolo, come Matteo, chiediamo di avere il dono dello Spirito che sappia orientare la nostra vita verso la pienezza, verso il senso ultimo, verso il tesoro. Che non ci succeda di essere travolti dalla vita, che non ci accada di restare alla porta della storia, ma che il Signore ci dia il coraggio di investire tutto, tempo, intelligenza, affetti, nella ricerca del Regno, nella cosa più preziosa che abbiamo. Matteo è davvero lo scriba che ha saputo tirar fuori le cose vecchie e le cose nuove. Il messaggio del vangelo, pur nella stanchezza dell'abitudine e delle nostre comunità, ha bisogno di essere capito e parlato con parole nuove. La fatica di Matteo, scriba che ha valutato con sapienza la strada da percorrere è la nostra stessa fatica. Inutile ancorarsi a fragili abitudini, a consolidate e incomprensibili ritualità che rendono vecchio il cristianesimo: andiamo all'essenza, con intelligenza, con rispetto per il passato, ma con tutta la luce devastante dell'incontro col Rabbì. 

Solo così potremo dire in maniera comprensibile per l'uomo contemporaneo che la vita è una caccia al tesoro. Anche noi, come chi trova un tesoro, pieni di gioia venderemo tutto per averlo.

Prega

O mio Dio, avvolgi e penetra l'anima mia con il riflesso della tua santità e, come il sole con il suo raggio
illumina, purifica e feconda la terra, così tu illumina, purifica, santifica tutto il mio essere. Insegnami a guardarmi in te, a conoscermi in te, a considerare le mie miserie al riflesso della tua perfezione infinita, a spalancare l’anima mia all’invasione  della tua luce purificatrice e santificatrice.
Un pensiero per riflettere

La conversione è cosa di un istante. —La santificazione è lavoro di tutta la vita.

Venerdì - 3 agosto 2007 - Lv 23,1.4-11.15-16.27.34-37 - Sal 80
Ci hai fatto uscire tra canti di festa.
· Mt 13,54-58

54In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55 Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56 E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?". 57 E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". 58 E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.

Medita

(Eremo San Biagio)

Oggi la liturgia socchiude delicatamente l'uscio di una singolare bottega artigiana per introdurci nella contemplazione dell'icona di san Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il mistero di un Dio apprendista che vive trent'anni di feriale umanità accanto al padre putativo, suo maestro nell'arte del falegname. Nella sobrietà di questo ambiente semplice, oggi diremmo alternativo, il Figlio di Dio, come nelle acque del Giordano, s'immerge nella fatica del lavoro restaurando in tal modo un valore sfigurato dal peccato originale. Tale è l'ordinarietà operosa di questa piccola azienda a conduzione familiare che la gente si stupisce del figlio del carpentiere divenuto ad un tratto maestro e taumaturgo: «Da donde gli vengono tutte queste cose?», ci si chiede in giro. Contemplando quest'icona riconosciamo il lavoro come vocazione e ne cogliamo la dignità ritenendolo al contempo «affermazione di libertà e di trascendenza rispetto alla natura». Il fascino di un Dio che lavora e suda come noi edificando il regno di Dio attraverso una laboriosità ritmata nell'alternarsi armonioso di preghiera, relazioni comunitarie e lavoro c'interpella. Direi che scardina il nostro disordine strutturale che, oggi più che mai, tende a ridurci a "forza lavoro" corrompendo il nostro desiderio d'infinito con i traguardi ambiziosi dell'avere, dell'avere subito, sempre di più e a tutti i costi. 

Nel mio rientro al cuore oggi contemplerò Giuseppe, il maestro artigiano, considerando l'unità di chi, come scrive una contemplativa dei nostri giorni, "si concede alla pienezza del momento presente in cui compie la propria attività sotto lo sguardo Dio". E al Figlio apprendista ricorderò il disagio di chi non ha lavoro ed ha famiglia. 

Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa. La voce di un grande maestro spirituale dei primi secoli:…Non si deve dire: «Ma io prego» per giustificare la propria pigrizia, il proprio orrore alla fatica. Coloro che evitano il lavoro adducendo questo pretesto ricordino bene ciò che dice l'Ecclesiaste: "Ogni cosa va fatta a suo tempo". Basilio il Grande
Prega

La presunzione umana, Signore, non ha limiti,. Persino gli abitanti di Nazaret che ti hanno visto crescere in mezzo a loro, che hanno sentito parlare bene di te, hanno ascoltato la tua parola autorevole, sono ri​masti prigionieri di quella presuntuosa sicurezza che acceca e impedisce di aprire il proprio cuore a te. Anch'io spesso, Signore, mi lascio vincere dalla tentazione di fidarmi solo di ciò che capisco e decido da me stesso. In questo modo non divento disponibile alla tua parola, non seguo te, anzi mi tiro indietro, mi rinchiudo nelle mie sicurezze, nei miei punti di vista. Liberami da questo atteggiamento, dalla presunzione di confidare solo in me stesso, apri il mio cuore a te, figlio del falegname di Nazaret, Messia liberatore. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

E' sul perdono che viene collaudata la nostra cristianità, sul volto del nemico redento dal nostro perdono.

(Don Antonio Bello)

Sabato - 4 agosto 2007 - Lv 25,1.8-17 - Sal 66

Ci benedica Dio con la luce del suo volto.
· Mt 14,1-12

1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui".
3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: "Non ti è lecito tenerla!". 5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: "Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista". 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il racconto della morte del Battista continua la tematica dell’episodio precedente. Sebbene parli con parole autorevoli e compia gesti potenti (cfr Mt 13,54.58; 14,2), Gesù è il profeta contestato e la sua sorte viene prefigurata da quella del Battista.

Il motivo dell’arresto e dell’uccisione del Battista è ricordato nei vv. 3-4. Un profeta non può essere catturato se non per il disturbo che arrecano le sue parole o i suoi gesti.

Elia era perseguitato da Acab e da Gezabele (1Re 19-21) perché aveva loro rimproverato l’uccisione di un innocente cittadino di Samaria e si erano appropriati del suo podere. Erode aveva sottratto la moglie a suo fratello e aveva ripudiato la propria. Un doppio delitto davanti al quale Giovanni non ha taciuto. Il "non ti è lecito!" dà un’impostazione concreta alla sua azione missionaria. Se l’annuncio non viene applicato ai fatti, tradotto nelle situazioni concrete, è, troppe volte, un grido inutile. Se il Battista e Gesù si fossero accontentati di puntare il dito contro il male e non contro i malfattori, come fanno i filosofi e non solo i filosofi, non sarebbero finiti in prigione e al patibolo.

Prega

Donami, o Signore, il coraggio di Giovanni Batti​sta nell'oppormi al male e all'ingiustizia. Insegnami a non tollerare la menzogna e la malvagità. Non per​mettere che le minacce e le lusinghe di un mondo che rifiuta chi non è tra i suoi facciano breccia nel mio cuore, perché possa continuare a lavorare per la giu​stizia del Regno, per la quale ti sei fatto uomo, hai of​ferto la tua vita sulla croce e Giovanni Battista ha sa​criticato la propria esistenza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se ad un uomo che ha bisogno del cibo tu gli doni un pesce, lui mangerà per un giorno, se tu gli insegni a pescare, non avrà più fame.
Domenica - 5 agosto 2007 - Qo 1,2; 2,21-23 - Sal 94

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.

· Lc 12,13-21

13 Uno della folla gli disse: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità". 14 Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?". 15 E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16 Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio".

Medita

(don Paolo Curtaz )

Non ho mai incontrato nella mia vita, né lo so, mai lo incontrerò, qualcuno che mi dicesse: vivo per far soldi. Ma, allora, da dove vengono le divisioni, gli egoismi, le ingiustizie se non nella sete di cupidigia? Da dove le divisione tra famiglia? E proprio di una divisione tratta oggi Gesù, defilandosi bene bene dal dare una risposta alla richiesta di intervento dei due fratelli. Gesù ci disarma: "siete in grado benissimo di farlo da soli". Vero, forse. Certo il Signore ci ammonisce: attenti, la ricchezza può farti credere di essere la soluzione ai tuoi problemi. Gesù non è moralista, non condanna la ricchezza, solo ne intravvede la pericolosità: la ricchezza e il benessere promettono cose che non possono mantenere: felicità, pace del cuore, serenità. Un po' come il pover'uomo della parabola talmente intento a gestire i suoi risparmi dal dimenticarsi di prepararsi alla morte. Facciamo nostra, amici, la visione del Signore: non chiediamo né ricchezza né povertà: nella ricchezza potremmo dimenticare Dio, nella povertà bestemmiarlo a causa della miseria. Andiamo all'essenziale nella gestione dei nostri beni, facciamo della generosità la caratteristica della nostra vita... Signore, affrontiamo questa giornata col cuore leggero e libero, pensando a te e alle cose essenziali della nostra vita. Che il nostro sguardo si alzi verso l'altrove in questa giornata, che nulla possa separarci dal tuo sereno e sorridente sguardo, Dio che ami la vita.
Prega

L'attaccamento al denaro, ai beni, o Signore, con​duce l'individuo lontano da te, perché lo porta a pen​sare che la riuscita e la salvezza della propria vita stia​no nell'accaparrare sempre di più. Liberami da questa illusione, perché non affidi la mia esistenza a ciò che perisce, ma a te che sei venuto perché abbiamo la vita.
 Insegnami a essere libero dal​la cupidigia perché sappia condividere i miei averi con chi ne ha bisogno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Chi prega riceve grandi doni dalla sua preghiera, prima ancora di ricevere quello che chiede. La preghiera calma i turbamenti dell'anima, assopisce la collera, scaccia la gelosia, spegne la cupidigia, diminuisce e inaridisce l'attaccamento ai beni di questa terra, procura allo spirito una pace profonda.

(Giovanni Crisostomo)
Una piccola storia per l’anima

Che notte magica!

 In quella notte il coro degli angeli scese dal cielo a cantare il "Gloria".

La lunga discesa, la gioia e l'emozione avevano affaticato un piccolo cherubino che decise di riposarsi sedendosi ai bordi di una cisterna.

Ad un tratto udì un lamento... Si guardò intorno e non vide nessuno. Si infilò allora nell'imboccatura della cisterna e vide che all'interno c'era un uomo che stava consultando dei manoscritti al lume di candela; tutto intorno c'erano carte e libri impolverati. L'uomo stesso pareva fatto di polvere tanto era triste ed inerme.

«Perché ti lamenti?» chiese l'angelo «.... proprio in questa notte di gioia in cui la verità si è fatta giorno!»

L'uomo disse: «La verità l'ho scoperta io, stanotte. È per questo che mi lamento! Dopo anni e anni di ricerche sono arrivato alla conclusione che non c'è verità per l'uomo, né luce, né salvezza, né speranza ....»

Il cherubino senza dire nulla prese l'uomo fra le braccia e lo condusse fuori. Le stelle del firmamento formavano una corona di luce, come diamanti, intorno ad una capanna con al centro una splendida cometa. E il chiarore che veniva dalla capanna era caldo come brace e faceva palpitare di vita le persone e la natura circostanti.

L'uomo esclamò: «Che notte magica! Che notte misteriosa! Che notte ...vera!»

E l'angelo aggiunse: «Non si può vedere la Verità da una stanza chiusa, fosse anche traboccante di scienza. Da oggi ogni uomo potrà vedere questa notte di luce. Sarà sufficiente che esca dalla sua cisterna e si affacci al cielo».

***

L'uomo, da sempre, è tentato di fare da sé, di mettersi al centro della storia e di ricercare la verità con il proprio pensiero. La Verità esiste, a prescindere dalla storia; non equivale alla somma delle acquisizioni e delle conquiste degli uomini. La Verità va scoperta, va creduta, avrà sempre un aspetto "magico", sarà sempre più grande della nostra comprensione. La Verità abita in noi nella misura in cui la scorgiamo sopra di noi. E come la luce: ci rischiara se spegniamole nostre presunzioni.
Lunedì - 6 agosto 2007 – Trasfigurazione del Signore - Dn 7,9-10.13-14 Sal 96
Splende sul suo volto la gloria del Padre.

· Lc 9, 28-36

28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo». 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Medita

(p.Lino Pedron)
La trasfigurazione svela il mistero di Gesù. Egli è il Figlio del Padre, l’eletto. Il Padre ordina a tutti: "Ascoltatelo!". L’obbedienza a "Gesù solo" (v. 36) è il culmine del racconto. Ora sappiamo chi è Gesù e perché lo dobbiamo ascoltare.

L’ordine di ascoltarlo riguarda particolarmente quanto Gesù ha detto nel brano precedente, dove rivela la necessità della croce per lui e per noi.

I tre discepoli hanno una visione anticipata della gloria per affrontare il passaggio obbligato della croce appena annunciata da Gesù (v. 22). Pietro, Giovanni e Giacomo sono gli stessi testimoni della risurrezione della figlia di Giairo. Per Matteo e Marco sono anche i testimoni dell’agonia di Gesù nel Getsemani.

La definitività e l’importanza di questa rivelazione è richiamata dalla Seconda Lettera di Pietro: "Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: ‘Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto’. Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti…" (1, 16-19).

Il monte nella tradizione biblica è il luogo privilegiato dell’incontro dell’uomo con Dio. Luca precisa che Gesù salì sul monte a pregare. La trasfigurazione di Gesù è comprovata dall’apparizione dei due personaggi più noti della storia biblica, Mosè ed Elia. La presenza dei due esponenti dell’Antico Testamento non è fortuita. Essi sono venuti per rendere testimonianza a Cristo. Egli è la conclusione e il punto di arrivo della Legge e dei Profeti.

Mosè ed Elia parlavano con Gesù del suo prossimo esodo che doveva compiersi in Gerusalemme. La morte di Gesù non è la fine, ma l’esodo verso la gloria. La passione e morte è un episodio, la gloria della risurrezione sarà lo stato reale e definitivo di Cristo.

La proposta di Pietro (v. 33) parte da una interpretazione superficiale dell’avvenimento. Ha visto il fascino di un mondo raggiunto senza troppa fatica e vorrebbe entrarvi a farne parte subito e, ciò che è peggio, vorrebbe circoscriverlo a una cerchia limitata di persone. Egli vorrebbe conseguire la salvezza senza la morte di croce.

La visione non finisce con la scomparsa di Mosè e di Elia, ma entra in una seconda fase. L’interrogativo "chi è Gesù?" trova risposta da Dio stesso: "Questi è il Figlio mio, l’eletto" (v. 35).

Alla fine sulla scena rimane solo Gesù davanti ai discepoli. La sottolineatura "Gesù solo" è intenzionale. Non c’è nessun altro maestro o profeta all’infuori di lui: egli è assoluto e unico.

La trasfigurazione è un’anticipazione e un’esplicazione dell’annuncio della risurrezione di cui l’evangelista aveva parlato al termine della profezia della passione (v.22).

Prega

Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?.. Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente penso a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero… Che gioia, che pace, che meraviglia…Gesù è luce…più splendente di quella del sole…è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… Ascolto in questa visione la voce del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: “Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai per sempre la sua gloria”…Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori, 

Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità.

Un pensiero per riflettere
La vita senza amore non ha sapore, senza dolore non ha valore. (Anonimo)
Martedì - 7 agosto 2007 - Nm 12,1-13 - Sal 50

Rinnovami, Signore, col tuo perdono.

· Mt 14,22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". 28 Pietro gli disse: "Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque". 29 Ed egli disse: "Vieni!". Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: "Tu sei veramente il Figlio di Dio!".34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il versetto introduttivo richiama il clima che doveva essersi creato nei discepoli e nella folla dopo il miracolo dei pani.

L’intervento energico di Gesù sui discepoli e sulla folla lascia comprendere quale piega avesse preso la situazione. Gli apostoli, trovatisi improvvisamente al centro di una inaudita vicenda, cominciano a ricoprirsi di una facile gloria e di un’euforia difficilmente controllabile L’evangelista Giovanni ricorda che la gente che aveva mangiato i pani volevano rapire Gesù per farlo re (Gv 6,14-15) Davanti a questa situazione Gesù fa imbarcare gli apostoli, manda a casa la gente e sale sulla monte a pregare (v. 23; Gv 6,15). Il monte è il luogo dell’incontro con Dio. Gesù è il Figlio e quindi ha un’esigenza infinita di stare col Padre. Gesù è uomo e nel confronto con il Padre trova costantemente la chiarezza e il coraggio per compiere la sua missione.

In questo testo si possono cogliere alcune reminiscenze del cantico di Mosè dopo il passaggio del mare dei giunchi: il mare che fa affondare, le onde che si innalzano, la mano tesa, il timore e il turbamento (Es 15). Queste annotazioni ci inducono a leggere questo brano come una teofania rivolta a "quelli della barca", cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio salvatore dell’Esodo salva nuovamente il suo popolo. L’episodio è un simbolo della comunità cristiana perseguitata: essa non deve temere, perché il Signore è presente.Una riflessione particolare merita l’episodio di Pietro. La sua possibilità di camminare sulle acque dipende unicamente dalla parola del Signore: "vieni!", e la sua forza sta tutta nella fede in Gesù. Con la fede ogni discepolo può ripetere gli stessi miracoli del suo Signore. Ma se la fede viene a mancare, il discepolo torna ad essere facile preda delle forze del male (rappresentate nella Bibbia dalle acque impetuose).

Il vento rappresenta il momento della prova (Mt 7,25.27) e il mare indica le forze del caos (cfr Gb 7,12; Sal 89,10-11; ecc.) sulle quali Dio esercita il suo potere (Sal 107,25-30) sia nella creazione (Gen 1,7), sia nell’esperienza della liberazione (Es 14, 15-31).Gesù si rivela alla comunità dei suoi discepoli in mezzo alle difficoltà di un mare agitato e ne conferma la fede, liberandoli dalla paura e dal dubbio.

L’episodio di Pietro è una specie di catechesi sulla realtà del discepolo invitato ad affidarsi totalmente al suo Signore anche nelle situazioni che mettono in crisi la sua adesione incrollabile di fede. In questo racconto c’è certamente un anticipo del rinnegamento e della conversione di Pietro nella burrascosa notte della settimana di passione (Mt 26,69-75), ma egli è ormai per sempre riabilitato e la sua fede è diventata esemplare come lo è stata la sua diffidenza. Solo alla fine la comunità dei discepoli, educata nella fede in mezzo alle sue prove, fa la professione esplicita di fede in Gesù: "Tu sei veramente il Figlio di Dio".

Il tema centrale del brano è, dunque, la fede. La situazione di Pietro dimostra chiaramente che la fede in Gesù non è esclusivamente ragionevolezza o avvedutezza razionale. Credere è osare. Chi osa credere è sorretto da colui nel quale crede. La fede è obbedienza (vv. 28-29). Chi pratica l’obbedienza della fede ottiene di partecipare all’essere, ai poteri di Cristo.

Gesù, nonostante la crescente ostilità dei capi, è circondato da innumerevoli persone che nella loro miseria fisica fanno assegnamento su di lui. Il racconto mette in chiaro che il farsi carico della miseria umana costituisce un presupposto indispensabile per una trasmissione del vangelo degna di fede.

Il v.35 precisa che la gente del luogo riconosce Gesù e diffonde la notizia in tutta la regione: il conoscere Gesù muove all’apostolato. L’orlo del mantello era destinato a riportare continuamente alla memoria la fedeltà ai comandamenti (Nm 15,37-39). Il profeta Zaccaria aveva annunziato che, nei tempi messianici, dieci uomini (di tutte le lingue del mondo, secondo la traduzione dei LXX) avrebbero afferrato un ebreo per il lembo del mantello, dicendo: "Vogliamo venire con te, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8,23 ). E’ probabile che Matteo pensi a questo testo: nel momento in cui la patria di Gesù non lo riconosce e si chiude alla comprensione del Regno, i popoli pagani lo riconoscono e gli fanno guarire i loro malati.La missione di Gesù viene ribadita e ricordata ai discepoli Egli è un profeta, ma soprattutto è un terapeuta. L’annuncio del vangelo non è solo la presentazione di una dottrina, ma soprattutto un progetto di salvezza in cui si realizza la fine del peccato, delle malattie, della sofferenza, del dolore. La lotta al male è il primo impegno che Gesù si assume e comanda ai suoi discepoli. Dimenticarlo, con la scusa degli impegni superiori dello spirito, è tradire la volontà di Dio. Il banco di prova della fede proclamata dalla Chiesa è l’impegno fattivo sul piano umano e storico (cfr Mt 7,21-23; 25,35-46).

Gesù, Signore della natura e della storia, libera dal male e dalla morte, paure che attanagliano e bloccano l’uomo. Per superare queste angosce bisogna avere una fede adulta che conduce a una visione fiduciosa della storia che viene portata a compimento da Dio.

Prega

Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, manifesta a noi il tuo volto di bontà e liberaci dalle no​stre paure. Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta, affinché sappiamo porre la nostra fiducia non nei mezzi del potere umano, ma in te presente accanto a noi. Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre, e attenti ai segni del suo cammi​no continuo nella nostra storia. Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore e nella testimonianza di molti fra​telli. Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito di discernere il tuo progetto su di noi, ci aiuti a compiere la tua volontà, per costruire con fiducia e pazienza quel  mondo nuovo che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.
Un pensiero per riflettere

Se un amore potè morire, non era amore. (Berthold Auerbach)

Mercoledì - 8 agosto 2007- Nm 13,1-3.25-33; 14,1.26-30.34-35 - Sal 105
Abbi pietà, Signore, del tuo popolo.
· Mt 15,21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola.

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.

Medita

(d.Paolo Curtaz)
Gesù si è rifugiato nel sud dell'attuale Libano, la regione di Tiro e Sidone, per fuggire la tensione che cresce intorno a lui, e qui è ambientato il durissimo Vangelo di oggi.  Una donna - sofferente per la figlia ammalata - chiede un miracolo al Figlio di Davide il quale, letteralmente, non le rivolge neppure la parola... Una durezza confermata dal giudizio dato agli apostoli preoccupati dalla sceneggiata fatta dalla donna; l'insistenza però è vincente: la donna si butta ai piedi di Gesùe chiede aiuto. La frase di Gesù è raggelante: "non è bene gettare il cibo dei figli in pasto ai cani". 

Un Gesù maleducato, quello che oggi ci presenta Matteo? Un Gesù razzista che pensa - come i suoi contemporanei - che i non-ebrei siano "cani"? No, amici, leggete bene, ve ne prego. Come altrove nel Vangelo (Simone il Fariseo, la Samaritana...) Gesù sta per darci una magistrale lezione di come far crescere le persone. Leggete meglio: la cananea si avvicina a Gesù sbraitando, invocando una guarigone: non gli importa nulla di chi sia veramente Gesù, non è sua discepola, solo vuole il miracolo del guru di turno.  Il Maestro non le rivolge neppure la parola, la sua ostinazione - però - è voluta. La donna insiste, alla fine, esausta, si mette ai piedi del Signore e chiede solo più aiuto... non impone più al Signore i termini dell'intervento (voglio che accada questo) ma un generico e più autentico bisogno di aiuto. La frase del Signore - durissima - è uno schiaffo in pieno volto: "Bel cane che sei, non ti interessi di me, non segui la mia Parola, solo vuoi un miracolo. 

Io, prima, devo occuparmi dei miei discepoli"; non è forse, troppe volte, la nostra situazione? Ci avviciniamo a Dio, che regolarmente ignoriamo, quando qualcosa non funziona, quando abbiamo dei bisogni. Lasciamo la nostra fede in uno stato di penosa sopravvivenza poi, quando la vita ci chiede un qualche conto, ecco i ceri che si accendono e le devozioni che si moltiplicano. Quando non i ricatti: "Dio se esisti fa' che succeda questo..." E Dio tace, non ci rivolge neppure la parola. 

Se però insistiamo, attenti, potremmo sentirci dire la stessa frase: "Bella faccia che hai, te ne freghi di me e ora invochi un miracolo!" Touché. Come avremmo reagito noi al posto della cananea? Io mi sarei offeso e me ne sarei andato. La donna cananea no, riflette, la guancia ancora le fa male, mette da parte il suo amor proprio e confessa: "Hai ragione Signore, hai ragione; sono proprio un cane, vengo da te solo ora che ne ho bisogno.  Però, ti prego, fai qualcosa" Me lo vedo il volto duro di Gesù che si scioglie in un accogliente sorriso: "risposta giusta, questa volta, la tua fede ora produce miracoli". Che bello, amici, che bello! Non sempre chi ti accarezza ti ama, non sempre chi ti fa dei complimenti desidera il tuo bene. Alle volte, il Vangelo di oggi lo dimostra, anche uno schiaffo ci richiama a verità.  La Parola si apre ad un'ulteriore prospettiva di accoglienza universale dei "diversi", degli stranieri. Isaia ricorda a Israele che ogni uomo è straniero, perché la terra è di Dio. Perciò Israele è chiamato ad essere ambasciatore di Dio presso l'umanità, perché ogni uomo sia colmato di gioia nella casa di preghiera. E Paolo ricorda ai romani, pagani di origine, di avere grande affetto verso Israele perché la chiamata di Dio è irrevocabile.  Un Parola che ci guarisce dalle derive xenofobe che aleggiano nella nostra Europa; problema non facile da affrontare, certo, quello dell'immigrazione, ma che va comunque dibattuto dal punto di vista della Scrittura: tutti siamo stranieri davanti a Dio. E chi sa che la nostra testimonianza, come lo è Israele, come lo è Gesù, non diventi per il fratello non credente stimolo alla riflessione e all'accoglienza del Rabbì.

Prega
Signore, donaci di credere costantemente al tuo amore che si rivela sempre più grande del nostro cuore. Fa' che il nostro desiderio generi una fede più grande, come quella della donna cananea, che tu stesso hai riconosciuto con ammirazione meritevole del dono implorato.

 Anche la prova sia per noi motivo di speranza e l'incomprensibile rifiuto da parte tua delle nostre preghiere un motivo di purificazione e di rinnovata audacia nel credere al tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Siamo in questo mondo come in una nebbia; ma la fede è il vento che dissipa questa nebbia  e fa splendere un bel sole. (Curato dars)
Giovedì - 9 agosto 2007 - Est 4, 17 - Sal 33
Il Signore è vicino a chi lo cerca.
· Gv 4,19-24

19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 

Medita

(padre Lino Pedron)

La samaritana, per allontanare il discorso dalla sua vita privata poco onorata, propone a Gesù il quesito sul luogo del culto. Per i giudei l’unico posto di culto era il tempio di Gerusalemme: I samaritani invece avevano costruito un tempio a Dio sul monte Garizim. Benché questo santuario fosse stato distrutto da Giovanni Ircano nel 128 a.C., i samaritani continuavano a rendere culto a Dio su questo monte. Lo scisma circa il vero luogo di culto aumentava l’ostilità tra samaritani e giudei. 

"Credimi, donna!" è un invito alla fede autentica in Gesù. Questa fede ha per oggetto la venuta dell’ora, cioè l’inaugurazione dell’era escatologica (dei tempi ultimi e definitivi), nella quale il definitivo luogo di culto non sarà più rappresentato da edifici di pietra, ma dallo Spirito e dalla Verità. 

I samaritani, a causa del loro sincretismo religioso, non hanno la retta conoscenza di Dio. Inoltre, il Salvatore è un discendente di Giuda e di Davide. 

La prima parte della risposta di Gesù alla donna è stata prevalentemente negativa. La seconda parte (vv. 23-24) è positiva e indica il luogo del culto definitivo: il tempio definitivo e universale è Gesù. Egli rivela alla samaritana che questo luogo sarà spirituale: sotto l’azione dello Spirito bisogna pregare il Padre "nella Verità" che è Gesù stesso. La vera preghiera è possibile solo nella comunione con il Cristo-Verità. Gesù è il nuovo tempio che sostituisce da questo momento il santuario del monte Garizim e quello di Gerusalemme. 

Gesù-Verità, il cui corpo è chiamato tempio (Gv 2,21), diverrà il luogo del culto cristiano quando sarà glorificato dallo Spirito di verità (Gv 16,14). Per san Giovanni la parola "verità" indica la rivelazione messianica che si identifica con il messaggio e la persona di Gesù (Gv 14,16). Sotto l’azione dello Spirito Santo, questa verità di Cristo è presente e attiva nel cuore del credente (2Gv 2): la Verità diventa così la sorgente segreta della vita cristiana. I veri adoratori del Padre sono nati dallo Spirito (Gv 3,3-8) e santificati per mezzo della parola della Verità, che è Cristo. Per adorare Dio in Spirito e Verità è necessario anzitutto che l’uomo sia colmato e compenetrato dallo Spirito di Cristo. 
Prega

Tu sei un Dio presente, Signore. Ti compiaci di vivere non solo nel tuo cielo altissimo, ma anche in mezzo a noi. Come saresti un Dio della storia, se non fossi vicino a noi per le strade della vita? Questo tuo essere presente è segno di illimitata bontà e di amicizia divina. 

Un amico è una persona presente, un volto vicino, un cuore di cui si sente il battito vicino e di cui si gode la conversazione e l'intimità. Ma la tua presenza è nascosta e velata. Abbiamo bisogno di un supplemento di luce della fede, per cogliere quella tua presenza che si nasconde e si rivela insieme:

nella natura, nella storia, nella Parola, nell'eucaristia. C'è anche una presenza nella quale tu vuoi essere accolto, amato, riverito, servito. E la presenza nei piccoli, nei sofferenti, nei bisognosi. 

Tu devi in qualche modo attrarre il nostro amore verso i fratelli, in modo che, pur restando vero nel suo ordinamento verso di te, sia indirizzato verso tutti coloro che tu ami, con i quali ti sei identifìcato,

 nei quali vuoi essere servito. Donaci una fede limpida per scorgere le tue sembianze nel volto dei fratelli piccoli e poveri, e un amore grande per servirti in coloro che sono diventati la tua mistica presenza: così ci attiri ad amare e a servire, come tu hai amato e servito in noi coloro che il Padre ti ha donato.
Un pensiero per riflettere

Molti cristiani professano  di essere pronti a morire per la loro fede. Ma io preferirei che si sforzassero di vivere per la loro fede. (Vincent McNabb)
Venerdì - 10 agosto 2007 - 2Cor 9,6-10; Sal 111
Il Signore ama chi dona con gioia.

· Gv 12, 24-26

24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.

Medita

(p.Lino Pedron)
Gesù spiega come si realizzerà il disegno paradossale della vita tramite la morte e come egli porterà a compimento la sua missione.

La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare sorgente di vita per tutti.

Senza la morte non c’è fecondità, vita nuova e abbondanza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua disponibilità e della sua morte.

La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si raggiunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza.

Il più grande ostacolo alla piena donazione, e conseguentemente alla realizzazione di sé, è il timore di perdersi e di sacrificarsi in questo mondo. Gesù avverte chiaramente ogni discepolo: l’attaccamento a se stesso conduce al compromesso, mentre la completa maturità consiste nell’attività dell’amore, nella donazione che è servizio ad ogni fratello. Solo chi dona totalmente se stesso per amore, porta frutto e si apre ad un destino pieno di vita eterna.

Il detto sul servizio del v. 26 richiede al discepolo identità di vedute e di ideali con Gesù, collaborazione alla sua stessa missione, imitazione fino alla sofferenza e alla morte.

Questo orientamento di vita al seguito di Gesù è legato ad una ricompensa assicurata: la certezza di stare uniti con lui, di dimorare nell’amore del Padre (cfr Gv 14, 3; 17, 24) e di ricevere una "gloria" simile a quella del Figlio. Se il mondo disprezzerà i discepoli di Gesù, il Padre stesso li onorerà e li tratterà da figli (cfr Gv 5, 44) rivelando loro il suo amore (Gv 17, 24-26).

Prega

Spesso, Signore, penso che la mia croce sia la più pesante di tutte, e quando il mio prossimo mi chiede di aiutarlo a portare anche la sua, l’angoscia mi assale e credo di non farcela. Ma poi mi rifugio nella tua Parola e allora mi stupisco per la prontezza con cui tu consoli la tua piccola e insignificante creatura con mille e dolci parole di conforto, quasi che tu fossi più preoccupato di me. E guardo Te, caricato di tutte le croci del mondo,  tu, l’Innocente, che cadi e ti rialzi subito e penso che in fondo la mia croce non è poi così pesante e che, aiutando mio fratello e mia sorella a portare un pezzo della loro croce,  avrò aiutato Te a portare la Tua. Camminando insieme arriveremo allora alla Resurrezione e alla gioia.
Un pensiero per riflettere
Che io possa avere la forza di cambiare le cose che posso cambiare, che io possa avere la pazienza di accettare le cose che non posso cambiare, che io possa avere soprattutto l'intelligenza di saperle distinguere.  (Tommaso Moro)
Sabato - 11 agosto 2007 - Dt 6,4-13 - Sal 17
Ti amo, Signore, mia forza.

· Mt 17, 14-20

14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 15 che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 16 l'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». 17 E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». 18 E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.19 Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 20 Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

Medita

(p.Lino Pedron)
Il brano si articola sull’impotenza dei discepoli di guarire il fanciullo a causa della loro poca fede (v. 20), nel mezzo di una generazione senza fede (v. 17) e conclude presentando la potenza della vera fede (v. 20).

Per Matteo questo ragazzo è simbolo del popolo d’Israele incredulo (cfr Dt 32, 5) che non ha percepito la presenza di Dio in mezzo a sé (v.17). I discepoli non possono scacciare il demonio con le loro forze, ma solo con la potenza di Dio. La fede è l’unico mezzo per mettersi in contatto con Dio e usufruire della sua potenza.

Matteo richiama la parabola del granello di senapa (13, 31-32) la cui crescita va molto al di là delle attese iniziali. Questo testo sembra contenere una contraddizione. Gesù rimprovera i discepoli per la loro poca fede e poi dice che un granellino di fede sposta le montagne.

Alcuni codici non parlano di poca fede (oligopistìa), ma di "nessuna fede" o di "incredulità". Comunque si voglia leggere il testo, si tratta nel primo caso di "nessuna fede" o di "poca fede" esitante, contraddittoria e dubbiosa; nel secondo caso si parla di un granellino di fede autentica.

Prega

Oh Signore Gesù quant'è grande il Tuo Amore e la Tua Misericordia è infinita. Vorrei amarti sempre di più e conformarmi alla Tua Santa Volontà.Senza di Te non voglio vivere, senza di Te il mondo mi fa paura ma soprattutto ho timore del Tuo giudizio ecco perchè voglio vivere e amarti senza misura.Con Te la vita acquista sapore,salute, bellezza e valore. Dolce Gesù donami una fede più sincera, un amore più profondo e una carità senza limiti, per la Tua Gloria e la salvezza dell'umanità intera. 

Un pensiero per riflettere
La paura mi fa indietreggiare; con l'amore non soltanto vado avanti, ma volo! (Santa Teresa di Gesù Bambino)
Domenica - 12 agosto 2007 - Sap 18,3.6-9 - Sal 32
Beato il popolo che appartiene al Signore.

· Lc 12,32-48

32 Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.
33 Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34 Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! 39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate».41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Aspettiamo la venuta del Signore Gesù, quindi. Alla fine dei tempi, nella gloria, alla fine della nostra vita, con l'incontro con sorella morte, ma anche nella quotidianità, in quella silenziosa venuta del Maestro che può davvero convertire il nostro cuore... 

Le prime comunità cristiane, però, aspettavano con ansia il ritorno del Signore e molti, col passare degli anni, cominciavano a dubitare. Non mi stupisco. Quante volte mi sono trovato a pensare: quando il Signore tornerà? Non avete anche voi l'impressione che - malgrado tutto - dopo duemila anni, le cose non siano poi così tanto cambiate? Che il ritorno del Signore diventi sempre più un'attesa in cui la speranza si affievolisce? Perché impegnarsi tanto nell'osservare il vangelo se le cose non migliorano? San Paolo ci viene in aiuto: il Signore tornerà quando il suo corpo - che è la Chiesa - sarà completo. Lui è il capo, la testa, se venisse anzitempo il suo corpo sarebbe una specie di mostro. Avvicinare il ritorno del Maestro dipende, quindi, anche da noi: solo se siamo capaci di renderlo presente nella Chiesa, solo quando la sua Parola avrà raggiunto il cuore di ogni uomo, il Signore tornerà. Nell'attesa costruiamo pezzi di Regno senza stancarci, senza scoraggiarci, sapendo che il Regno di Dio avanza, che l'amore illumina le tenebre più profonde, che il Maestro lo rendiamo presente, oggi, con la nostra disponibilità. 

Prega

Quando tornerai, Signore? La notte è lunga e i tuoi figli si scoraggiano. Rendi forte la nostra speranza, rendi fattiva la nostra opera, che il nostro lavoro, oggi, avvicini l'umanità al Regno.

Un pensiero per riflettere

Se anche Dio mi uccidesse io continuerei a sperare in lui. (Giobbe 13,15)
Una piccola storia per l’anima

Più prezioso di un gioiello

 Un re dell'antico oriente decise di offrire una perla di grande valore a un maestro spirituale, per dimostrargli devozione e di riconoscenza. Il santo uomo decise di ricambiare il regalo e scrisse su di un foglio una frase, tratta dai testi Sacri, che ricordava la grandezza di Dio, il Re dei re: una di quelle frasi che si mettono sull'architrave della porta di casa.

Il re, quando ricevette lo scritto, fece chiamare il maestro e gli disse: «Mi hai doppiamente deluso: per il regalo, una semplice frase scritta su di un foglio senza valore, e per il contenuto, che dice la mia piccolezza di fronte al Grande Sovrano!»

Allora il maestro spirituale spiegò: «Sire, la tua perla è preziosa, ma la mia frase lo è ancora di più. Infatti, tu mi hai regalato un gioiello, una cosa preziosa da custodire... Io, in cambio, ti ho regalato un augurio, una forza potente che custodisca te e ti protegga: il Re dei re».

***

Esiste un tesoro più prezioso delle ricchezze di questo mondo? Se alziamolo sguardo e sappiamo guardare in alto, scopriamo il cielo, l'immenso, lo spazio senza confini dove abita Dio. L'immensità dell'universo, un Regno più grande dei regni di questo mondo, è una ricchezza inestimabile che richiama l'amore, lo spazio senza confini che chiede di essere esplorato, scoperto, vissuto e donato. Perché l'amore condiviso impreziosisce la storia degli uomini trasformandola in un Regno più grande: il Regno.
Lunedì - 13 agosto 2007 - Dt 10,12-22 - Sal 147

Hai amato, Signore, un popolo di poveri.

· Mt 17,22-27

22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati.24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?". 25 Rispose: "Sì". Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?". 26 Rispose: "Dagli estranei". E Gesù: "Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te".

Medita

(p. Lino Pedron)

La grande tristezza dei discepoli deriva dalla loro incapacità di comprendere che la risurrezione, già annunciata nella trasfigurazione (Mt 17,1-8), dev’essere preceduta necessariamente dalla sofferenza e dalla morte. E’ ancora e sempre questione di poca fede. I veri figli di Dio (quelli che riconoscono in Gesù il Figlio prediletto del Padre) sono liberi dalle imposte per il tempio perché Gesù, che è più importante del tempio (Mt 12,6), li libera da esse. Ma Gesù tiene conto del rischio dello scandalo che un tale atteggiamento potrebbe provocare. Questo brano inoltre sottolinea, attraverso l’unica moneta che paga la tassa per Gesù e per Pietro, il destino comune che lega Pietro al suo Signore. La nostra realtà di figli di Dio non ci dispensa dalle mediazioni umane; si tratta di scoprire, nel profondo delle schiavitù quotidiane della nostra condizione di uomini, il modo nel quale il Figlio di Dio ci ispira di viverle come figli liberi.

Prega
Ancora una volta, Signore Gesù, ti comporti diver​samente da tanti « liberatori »  che, in nome della li​bertà dai condizionamenti, non badano alle persone, ma solo a se stessi, ai propri progetti. Tu ti preoccupi che le persone semplici, quelle che ti cercano e ti ascoltano, non trovino in te alcun motivo d'inciampo, di ostacolo alla loro ricerca. Per questi rinunci anche a quella libertà che ti appartiene in quanto Figlio di Dio. Insegnami a fare come te, a rinunciare ai diritti della mia libertà quando potrebbero causare incomprensio​ni e ostacoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Buon Dio mi rende felice. Sono sempre allegra e contenta. (Santa Teresa di Lisieux)

Martedì - 14 agosto 2007 - Dt 31,1-8 - Salmo da Dt 32

Il Signore cammina davanti al suo popolo.

· Mt 18,1-5.10.12-14

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.
5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Medita

(p. Lino Pedron)

Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l’ordine delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5).

I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la domanda posta all’inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4).

Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare nell’infanzia o, peggio, nell’infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. Questa situazione è considerata dal vangelo un’esigenza indispensabile di umiltà che permette tutte le crescite.

Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che è realmente il nostro.

Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità cristiana è riservato a lui. L’autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio.

Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio.

La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l’umiltà (v.4). Essa è un atteggiamento interiore che si manifesta all’esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, perché non pone ostacoli all’accoglienza e alla costruzione del regno di Dio.

Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5).

Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli!" (v.10) e l’intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio.

Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla protezione degli eletti (cfr 1 Enoch 40, 1-10). 

Prega

Santi angeli, nostri custodi, togliete il velo dagli occhi del nostro cuore per renderci capaci di recepire la vostra silenziosa presenza nella nostra vita. Siate per noi guide sicure e amabili compagni lungo il quotidiano pellegrinaggio terreno. Accendete in noi un vivo desiderio di contemplare il volto di Colui che risplende nella sua beatitudine infinita. La vostra protezione ci liberi dal male, il vostro consiglio ci suggerisca quanto giova alla vera vita, il vostro conforto ci sostenga perché, con il cuore colmo di dolcezza, nulla ci possa distogliere dal tendere incessantemente all'eterna dimora;  e insegnateci ad essere anche noi gli uni per gli altri amabili compagni di viaggio. Amen.

Un pensiero per riflettere

La visibilità della fede è l'amore, l'invisibilità dell'amore è la fede. (Emil Brunner)
Mercoledì - 15 agosto 2007 –Assunzione B.V.M. -   Ap 11,19; 12,1-6.10  Sal 44

Risplende la Regina, Signore, alla tua destra.
· Lc 1, 39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore 
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome: 50 di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Festa dell'Assunzione di Maria
La festa dell'Assunzione è purtroppo nota ai più solo come «Ferragosto», ma è la più importante tra quelle della Madonna: celebra il mistero della nostra risurrezione che nella persona di Maria (la sola tra tutti!) è già avvenuto. E' come celebrare quindi la nostra pasqua, ciò che in noi deve ancora avvenire e che avverrà, dunque è la nostra festa, la festa di ciò che saremo. Maria è entrata con il corpo nella vita divina, nella gloria (cfr. II lettura: quando questo corpo corruttibile si sarà vestito di incorruttibilità e questo corpo mortale di incorruttibilità...); vive già da ora la vita di risorta (cfr. I lettura del giorno: Ora si è compiuta la salvezza...).. E' anche la festa in cui si può parlare di Maria senza temere di cadere nel devozionalismo mariano. 
Questa festa è antichissima anche se la proclamazione del dogma dell'assunzione è recentissimo (1950!). Ma perché è stata fissata il 15 Agosto?

Basta guardarsi attorno. L'estate è al culmine, i colori sono al massimo della loro densità: le rose, i girasoli, il blu del mare, il verde delle foreste. È tutto molto intenso ... si potrebbe dire che più di così ... si muore. La natura infatti muore, sfiorisce, ma solo perché è arrivata alla sua pienezza; muore sì, ma per consumazione, per pienezza di vita. La vediamo quasi «sfatta», ma solo per il suo eccesso di fioritura (sazi di giorni muoiono tutti i patriarchi nell'Antico Testamento). 

La festa di oggi ci vuole dire anche un po' questo: Maria (il credente), è colei che ha vissuto appieno la sua vita in Cristo. La tradizione infatti non parla della morte della Madonna ma della sua «dormizione», ella cioè non muore, ma si compie per pienezza di vita, si consuma di vita. Lo avete mai visto un girasole morire? ... sazio di colore e di fioritura, carico di semi e stanco di fecondità.

La cosa più bella da fare oggi (oltre - per chi può - alle battaglie con i semi di cocomero sulla spiaggia) sarebbe una carrellata sulla storia delle rappresentazioni artistiche del mistero di Maria.

Sempre e ovunque ci si imbatterà su Maria che tiene in braccio il bambino: è la rappresentazione che prende nome di Theotokos, la madre di Dio. Maria è anzitutto questo: il trono di Gesù, luogo dell'ostensione, un supporto per lui, è il suo corpo (sia perché glielo ha dato sia perché è simbolo della chiesa) e infatti solitamente lei è raffigurata enorme e lui piccinissimo. Lei è la visibilità di Gesù (questo in fondo è il ruolo della chiesa).

Un altro filone di raffigurazioni vede in Maria la persona che ha veramente compiuto la relazione filiale con Dio: è la figlia di Sion (già nell'AT Israele è considerato come un figlio da Jhwh, si veda per es. Osea 11,1; Sal 2; Is 66 ecc...)

L'icone della dormizione si collocano su questo filone: raffigurano Maria stesa su un grandissimo letto, circondata dai discepoli. Questo letto troppo grande per non essere un simbolo, ricorda l'arca dell'alleanza (cfr. infatti il riferimento propostoci dalla liturgia nella I lettura della vigilia e nella I lettura della messa). Maria sembra che dorma (la morte non è più un evento drammatico, come ci dice anche la II lettura della messa della vigilia: dov'è morte la tua vittoria? Dov'è morte il tuo pungiglione?). Sopra di lei vi è una mandorla. La mandorla è il simbolo della nuova vita, come un grembo di una donna, come un uovo, è il simbolo della risurrezione. Peraltro abbiamo celebrato, guarda caso, pochi giorni fa la trasfigurazione, che nelle icone presenta lo stesso simbolo; infatti ogni festa di Maria ha un suo parallelo in un festa del Signore. 
In questa mandorla vi è Gesù che tiene in braccio, in segno di esposizione (si sono invertiti i ruoli), una cosa bianca e piccola: quella sarebbe l'anima di Maria, appena nata alla nuova vita. E' Maria questa volta ad essere bambina (se non diventerete come bambini...), ed è avvolta ora lei nelle bende-sudario (come lo è Gesù nell'icona di Natale) ed è ora lei Figlia. Si tratta quindi della sua nascita al cielo.

Ovviamente questa icona è da vedere in contrasto con le altre icone della Madonna, quelle in cui è lei che porta in braccio il Figlio. Questo è il paradosso del cristianesimo, per dirla con Dante: Vergine Madre, figlia del tuo figlio ... tu se' colei che l'umana natura/nobilitasti sì che'l suo Creatore/non disdegnò farsi sua creatura. Maria è modello del credente che accogliendo la Parola di Dio (avvenga di me secondo la tua parola) diventa figlia di Dio.

Altro filone è quello che vede in Maria la sposa. Il rapporto che Dio ha con Israele nell'Antico testamento prende spesso le forme di quello di un rapporto di amore e quindi Israele viene considerato da Jhwh come il partner esclusivo di questo rapporto d'amore (cfr. Osea 2, Trito-Isaia; Ct; Ger ecc...). Per questo - lo si dica per inciso - l'adulterio sarà preso ad emblema del peccato, non perché la Bibbia nutra atteggiamenti encratisti o sessuofobi, ma perché con esso si vuole spiegare in metafora, secondo il linguaggio dell'amore sponsale, cosa è l'allontanamento da Dio [e per questo l'immaginario collettivo ha fatto diventare Maria di Magdala una prostituta ... ma questo aprirebbe un altro discorso...]

Le raffigurazioni di Maria sposa ce la mostrano seduta sullo stesso trono di Gesù, insieme con lui (leggere Ef 1!!), vestita come una sposa (cfr. Sal 44 e ancora Ef 5). In alcune figure Gesù stesso le dà la sua corona (condivide con lei la sua gloria, cioè la vita divina, la resurrezione) mentre attorno tanti angeli suonano e cantano (cfr. I lettura della vigilia).

Ci sarebbe ancora da sottolineare che Maria è legata al mistero della generazione e del dono della vita a doppio laccio, sia come donna (il mistero del parto) che come credente (la vita della fede), e per questo non può conoscere la morte (cfr. prefazio del giorno: non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita). La fede e le donne (che la Bibbia rende infatti le prime testimoni della resurrezione e della fede in Cristo) ci dicono insomma che le sofferenze presenti possono essere solo le doglie di un parto (aprendo così il mistero del male ad una nuova speranza) e che forse anche la morte in fondo può essere considerata solo un eccesso di vita (vedere come muore un girasole, ma anche come muore Rachele in Gen 35,17ss!).

In altre rappresentazioni Maria è una figura enorme, in piedi, dentro il cui manto sono raccolti tanti uomini e donne: allora ella è raffigurata nel simbolo della tenda-chiesa, il santuario (cfr. I lettura della messa del giorno). Maria-Chiesa è una persona in molte persone, perché Maria oltre ad essere un individuo storico (della cui esperienza tanto singolare e inaudita, nulla si può dire) è icona di quello che è ogni credente che vive la sua fede fino in fondo, fino alle sue estreme conseguenze. Maria è perciò immagine della chiesa (nella I lettura del giorno si dice rivestita di sole, tenendo presente da una parte l'uomo che si riveste di Cristo [cfr. Fil, Ef, Col] e dall'altra l'idea di Cristo-sole). La metafora della tenda dell'alleanza ci dice che la chiesa è sempre in cammino, come il popolo nel deserto (che è luogo dell'incontro con Dio, del fidanzamento: cfr. prima lettura del giorno) e che deve sempre «smontarsi», come si smonta una tenda, per poi ricostruirsi altrove quando si vuole proseguire il cammino. Il cammino dell'uomo con Dio è una storia d'amore, progressiva, tappa per tappa.

Solo dal XIII secolo in poi Maria viene raffigurata sempre più da sola, senza il bambino. Questo riflette un cambiamento anche della mariologia e della pietà mariana: è infatti da questo momento che inizia la degenerazione di questa figura e del suo messaggio, così importante per ogni cristiano. 

Solo in riferimento a Cristo, infatti, Maria ha senso. Solo in quanto Madre di Dio, vera credente, arca dell'alleanza, tenda del convegno, immagine del popolo di Dio, sposa, figlia, corpo di Cristo, sua visibilità, luogo visibile dell'ostensione di qualcosa che è sempre tanto piccolo (Madonna «trono» di Gesù bambino). Solo così si comprende davvero questa maestosa figura.

Quando invece la si staccherà da questo mistero, non la si comprenderà più. Quando infatti, e saranno molte le omelie a farlo oggi, si parla delle sue grandi virtù, della sua esperienza, di quello che faceva, di quanto ha gioito o sofferto, semplicemente non si sa cosa si dice, perché il vangelo tace completamente su tutto questo. La sua esperienza è stata la sua, originale e particolarissima quanto può esserlo la mia e la tua, tanto più quella di Maria fu la sua come quella di nessun altro. 

Se sia stata una donna esemplare o una «madre snaturata» non ne sappiamo poi gran che (anzi pare che alcuni padri abbiano fatto affermazioni abbastanza sconcertanti in quest'ultima direzione!). Certo ha vissuto in modo quanto mai vicino e inaudito l'esperienza della fede e in questo ci è davvero madre e modello. Ma più ancora: guardando a lei dovremmo vedere cosa accade a noi: impariamo a vederla come sorella (?). Ultima annotazione: per capire qualcosa in più di questo «grande mistero» (Ef 5) di Maria, abbiamo dovuto ricorrere alla fede di coloro che prima di noi l'hanno creduta, e credendola hanno cercato di comprenderla e rappresentarla. ... con tutto ciò che questo significa: NELLA FEDE DELLA CHIESA.

Prega
Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede: che la nostra fede sia forte soprattutto nei momenti del dolore e della prova. Come Maria, aiutaci a vivere d'amore: che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli. Come Maria, aiutaci a vivere di speranza: che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi, ma guardiamo al tuo Figlio, morto e sepolto e risorto per amore. Come Maria, aiutaci a essere umili. Come Maria, aiutaci a dire " sì “ quando ci chiami. Come Maria, aiutaci a essere poveri. Perché sappiamo donare noi stessi. Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,
Un pensiero per riflettere

Dice il Signore: “Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri. Da questo conosceranno che siete miei discepoli”.

—E San Paolo: “Portate gli uni il peso degli altri, e così compirete la legge di Cristo”

—Io non ti dico niente.
Giovedì - 16 agosto 2007 - Gs 3,7-10.11.13-17 - Sal 113

Alleluia, alleluia: il Dio vivente è con noi.

· Mt 18, 21 - 19, 1
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello» . Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il perdono illimitato
Allora Pietro, che deve aver seguito benissimo il discorso fatto fino a quel punto, ha una domanda da fare: «Se mio fratello pecca contro di me (questa volta il caso si limita all'offesa personale), quante volte dovrò perdonargli?». Vuol dire: «C'è un limite? E, credendo già di esagerare, dice: «Sette?». No, è ancora un limite: il perdono che si deve dare agli altri è illimitato. «Settanta volte sette» potrebbe anche tradursi «settantasette volte», ma non è una questione aritmetica (settantasette o quattrocentonovanta), è il rovesciamento della logica vendicativa di Lamech, che è la logica del risentimento umano: «Se Caino è vendicato sette volte, Lamech lo è settantasette volte» (Gen 4, 24).

«La ripresa di una domanda sulla grandezza religiosa in una domanda che verte sul perdono ci sembra degna di nota». Il più grande è colui che sa perdonare di più, e non a caso, questa volta la domanda è messa in bocca a Pietro. Pietro deve sapere che non vi sono limiti al perdono, che si tratta di un metro senza misura, ma nello stesso tempo egli è giudicato sullo stesso metro, con cui giudica gli altri (7, 1s), sarà trattato con la stessa misericordia che avrà usato verso gli altri (6, 12ss). Più profondamente ancora, la parabola, propria di Matteo, mette in luce il contrasto tra la logica gratuita di Dio e quella interessata degli uomini, e come il perdono fraterno possa nascere unicamente dall'esperienza del perdono che ciascuno di noi riceve da Dio. […]

Il senso della parabola è dunque la misericordia di Dio che fonda la possibilità stessa del perdono fraterno: si può perdonare agli altri solo nella gioiosa coscienza di aver ricevuto da Dio un perdono immensamente più grande. E, inversamente, si può chiedere perdono al Signore solo nella misura in cui si è disposti a perdonare ai nostri «compagni». Questa parabola è così una perfetta esegesi della domanda del Pater (6, 14-15): «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 328-332)

Prega

Signore Gesù Cristo, oggi Ti chiedo di poter perdonare tutte le persone della mia vita.  So che Tu me ne darai la forza. Ti ringrazio perché Tu mi ami più di quanto io non ami me stesso;  e perché Tu vuoi la mia felicità più di quanto non la desideri io. Signore Gesù, voglio essere liberato dal risentimento, dall'amarezza e Ti chiedo in particolare di concedermi la grazia di perdonare quella persona che mi ha fatto soffrire più di ogni altra. Ti domando di poter perdonare colui/colei che considero il mio più grande nemico/nemica,  la persona che dicevo di non voler più perdonare e che mi riesce così difficile perdonare.

Un pensiero per riflettere

Perché quella precipitazione? —Non dirmi che è attività: è stordimento.
Venerdì - 17 agosto 2007 - Gs 24,1-13 - Sal 135

Eterno è il suo amore per noi.
 Mt 19, 3-12

3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». 7 Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via ?». 8 Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio».10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Matrimonio e celibato
[…] In Matteo, Gesù guarisce i loro malati, ma non insegna più: continua quel silenzio pubblico che era iniziato da 14, 14. Continua, però, anche la disputa con gli oppositori ideologici, i farisei.
Questa volta la loro domanda verte sulla liceità del divorzio. Matteo ha formulato la domanda in termini più consoni alla mentalità rabbinica: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per una ragione qualunque (katà pâsan aitìan)?». Il problema non è se sia lecito il divorzio, dal momento che è previsto dalla Torà, ma a quali condizioni lo è: per qualunque ragione, o solo per determinate ragioni? […] 
La risposta di Gesù è rovesciata rispetto a quella che leggiamo in Marco: mentre in Marco Gesù cita prima il Deuteronomio e poi la Genesi, in Matteo i due passi sono invertiti. «Da principio» si cita l'ordinamento creazionale, che è quello fondamentale, costitutivo del matrimonio («li fece maschio e femmina»: Gen 1, 27; e «i due saranno una carne sola»: Gen 2, 24): l'uomo, cioè il marito, il solo che potesse divorziare secondo la legge ebraica, non ha alcun diritto di separare «ciò che Dio ha congiunto», di contravvenire al comandamento creazionale. Con ciò il matrimonio è dichiarato indissolubile e Matteo rafforza questa idea con una citazione più completa del secondo passo genesiaco, che dice: «A causa di ciò, un uomo lascerà suo padre e sua madre». Matteo aggiunge: «e si unirà a sua moglie», ciò che in Marco era assente. [...]
I discepoli, ascoltato il discorso sul matrimonio, escono fuori in un'osservazione impertinente, quasi che l'attrazione del matrimonio dipendesse dalla possibilità di divorziare (questo non è che un segnale di come, per uomini di quella cultura, il discorso di Gesù contro il divorzio risultasse particolarmente duro): «Se questa è la sola ragione (aitìa) dell'uomo con la donna, non conviene sposarsi» (v. 10). Gesù non rimprovera i discepoli ma prende la palla al balzo. Dice loro: Sì, è vero, «non conviene sposarsi», ma questa è una parola ancora meno «accettabile» (il verbo è choréo, «far posto») di quella precedente. Dura è l'esigenza del matrimonio indissolubile, ma ancora più dura è quella di farsi eunuchi (che vuol dire evirarsi) […]«Per il regno dei cieli» vuol dire per testimoniare il regno con uno stato personale che lo anticipa, ed è quello della resurrezione (cf 22, 30). 

Di questa parola di Gesù, la sola parola evangelica sul celibato volontario come scelta alternativa allo stato matrimoniale, vanno dunque sottolineate tre cose: a) l'estrema asprezza del linguaggio, che paragona il celibe all'eunuco, e impedisce discorsi affrettatamente «angelici»; b) la gratuità intrinseca di tale scelta, che non può essere proposta a tutti, ma solo ad alcuni, ai quali è dato di accettarla; c) la motivazione «per il regno»: niente di più, ma neanche niente di meno.

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 335-338)

Prega

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri Padri. Tutte le tue opere nei nostri confronti sono azioni di amore e di misericordia. Anche oggi ti benediciamo con la nostra azione di grazie che ha come momento culminante l'eucaristia. In realtà, la storia della salvezza ha come meta e sintesi l'incarnazione, la passione e la risurrezione di Gesù, il tuo dilettissimo Figlio. In lui si sono compiute tutte le promesse, ci sono stati donati tutti i beni, si sono chiariti tutti gli enigmi, si sono avverate tutte le profezie.Ti ringraziamo, o Padre, per la nostra piccola storia di salvezza, fatta di eventi, di incontri, di rapporti. Tutto ci dice che sei tu che intessi con noi una storia di amore e che porti a compimento, con la forza del tuo Spirito, il tuo disegno di misericordia. Fa' che ciascuno di noi sappia riconoscere in ogni evento la tua presenza e possa dire davvero che tutto è grazia, perché «eterna è la tua misericordia».

Ti ringraziamo anche per il dono prezioso del matrimonio e della verginità, per le famiglie e le persone consacrate. Fa' che siano fedeli al tuo disegno di amore, di un amore che è santo e fecondo.

Un pensiero per riflettere

Dissipazione. —Lasci abbeverare i tuoi sensi e le tue facoltà a ogni pozzanghera. —Per questo poi cammini così: senza fermezza, l'attenzione dispersa, la volontà addormentata e la concupiscenza sveglia.
—Torna con serietà a sottometterti a un programma che ti faccia vivere la vita di cristiano, altrimenti non concluderai mai nulla di buono.

Sabato - 18 agosto 2007 - Gs 24,14-29 - Sal 15

Sei tu, Signore, l'unico mio bene.

· Mt 19, 13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La benedizione dei bambini
Portare dei bambini da un rabbi perché imponesse loro le mani doveva essere una prassi comune nel mondo ebraico, benché non ricordi casi analoghi nella letteratura rabbinica. Non era il rabbi a benedire: imponendo le mani sui bambini, egli «pregava», cioè invocava su di essi la benedizione del cielo. Non si capisce bene, perciò, per quale motivo, i discepoli rimproverassero questi bambini, se non per il pregiudizio di adulti che, trattando i bambini dall'alto in basso, non volevano che Gesù stesse a perdere il suo tempo con loro.

Nonostante che Matteo non riproduca il detto di Mc 10, 15 («accogliere il Regno di Dio come un bambino»), considerandolo forse un doppione di 18, 3, questo essere «come bambini» o «simili» (toioûtoi) a loro, sembra includere anche altre categorie di persone che si possono paragonare ai bambini. Fra queste, possiamo certamente annoverare gli «eunuchi per il regno», di cui si è fatta parola appena prima, così che il discorso sul matrimonio, celibato e bambini appare un tutto continuo.

Senza che si debbano spiritualizzare delle dure esigenze, appare chiara l'analogia fra l'annunzio che «di quelli simili a loro è il regno dei cieli», e le Beatitudini secondo Matteo: «Beati i poveri in spirito, perché loro è il regno dei cieli» (5, 3, con tutto quello che segue: beati i miti, gli afflitti, i puri di cuore, ecc.). La benedizione dei bambini si tramuta dunque in una beatitudine dei bambini, e di quelli che vivono in condizioni di povertà paragonabili alla loro. Chi vive il matrimonio nel regime messianico dell'indissolubilità, così come chi si è fatto eunuco per il regno, partecipa di questa beatitudine, che è una beatitudine di mitezza, di misericordia, di purezza di cuore e di pace. Se poi la nostra divisione in pericopi non è artificiosa, ma ha qualche fondamento, può essere illuminante notare che a questo brano corrisponde, in Mt 20, 24-28, l'istruzione su chi è il più grande fra gli apostoli: il più grande è quello che si fa più piccolo di tutti. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 339-340)

Prega

Mio Signore, voglio pregarti, perché il mio cuore ha bisogno della Tua Voce, come i fiori hanno bisogno della luce del sole per sbocciare, come gli uccelli hanno bisogno  dell’aria per volare, come le stelle hanno bisogno dell’infinito. Non voglio pregarti  con parole solenni, perché non ne sono degno; né con parole ripetute perché non ne sono capace. Voglio pregarti col canto del mio cuore, con la gioia della mia anima, col mio Amore per le tue creature, col mio Amore per i miei fratelli, con la mia Vita. Mio Signore, donami la Tua Voce,e la mia vita sarà piena di Te!

Un pensiero per riflettere
“Influisce tanto l'ambiente!”, mi hai detto. —E dovetti rispondere: senza dubbio. Perciò è necessario che la vostra formazione sia tale che siate voi a condizionare, con naturalezza, il vostro ambiente, per dare “il vostro tono” alla società nella quale vivete.—E allora, se hai colto questo spirito, sono sicuro che mi dirai, con lo stupore dei primi discepoli nel contemplare le primizie dei miracoli che le loro mani operavano in nome di Cristo: “Influiamo tanto sull'ambiente!”.
Domenica - 19 agosto 2007 - Ger 38,4-6.8-10 - Sal 39
Vieni presto, Signore, a liberarmi.
· Lc 12,49-53

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D'ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre;padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Medita

(d. Paolo Curtaz)

Gesù è venuto a portare il fuoco, sentite? Gesù si rende conto che la sua avventura umana volge al termine: stanno tutti tramando per sbarazzarsi di lui, per farlo fuori. Che strano l'uomo, piuttosto di accettare la verità, anche se scomoda, preferisce tapparsi gli orecchi e ammazzare i profeti. Luca, mentre scrive, descrive una realtà che ha sotto gli occhi: le prime persecuzioni hanno bussato alla porta dei seguaci di Gesù e tutti vivono sotto la tensione di un mondo che stenta ad accogliere il messaggio evangelico. Eppure molti preferiscono subire l'avversione della propria famiglia piuttosto che rinnegare l'appartenenza al Rabbì. Il Vangelo nasce sotto il segno della contraddizione e sotto il segno della contraddizione cresce e si diffonde. Potremmo quasi dire che il dramma dell'alleanza fra Dio e il popolo continua nella storia: Dio si racconta, si svela, sorride all'uomo e l'uomo dice "no, grazie". E' come se l'uomo necessitasse di tempo per imparare ad essere uomo fino in fondo, per mettere in gioco la propria libertà verso la pienezza e la verità. Gesù liberatore dell'uomo viene rifiutato, spazzato via. E a lui va bene così. Gesù spinge l'acceleratore fino in fondo: la croce sarà l'ultimo segno della sconfitta di Dio. Il paradosso della morte di Dio segna il crinale della conversione dell'umanità: dunque Dio si lascia uccidere? Il suo amore è così folle? 
Siamo discepoli di un Dio che crea divisione, di un Dio che non ci lascia seduti nelle nostre certezze, assiepati dietro le nostre tiepide devozioni, ma che ci scuote e ci spinge, che brucia, brucia dentro. Stiamo riflettendo sul destino della nostra fede, vero? Bene, allora diciamolo con franchezza: se è dal fuoco che si misura il discepolato, i pompieri della fede possono stare tranquilli. Quando sant' Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo di Dio, innamorato di Dio, inviò i suoi dodici compagni ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini del mondo allora conosciuti, disse, il giorno della loro partenza: "Andate, e incendiate il mondo".  Incendiari sì, ma d'amore. 

Prega

Essere discepoli, Signore, costa, alle volte. Donaci di fare un'esperienza così travolgente del tuo amore da non lasciarci mai allontanare da te che sei l'unica fonte di bene.

Un pensiero per riflettere

Gesù ci ha comandato di amarci scambievolmente. Non ci ha comandato di "piacersi" l'un l'altro. L'amore governa la volontà; il "piacersi" è soltanto questione di sensi e di sensibilità. Se aspettiamo che certe persone ci diventano gradite o attraenti prima di cominciare ad amarle, non cominceremo mai. (T. Merton)
Una piccola storia per l’anima
Chi  mi  chiama per  nome?

 Alex torna a casa e chiede ai genitori: «Ci hanno detto che Dio conosce per nome tutti gli uomini, le donne e i , 91 bambini del mondo. E ci chiama tutti per nome. Ma io non sento mai la sua voce. Forse non sa che mi chiamo Alex?».  Scende la sera. Il papà porta sul balcone di casa la figlia e dice: «Alex, guarda le stelle. Sai riconoscerle?».  «Sì papà, l'abbiamo studiato a scuola. Quella è l'Orsa Maggiore». 

«Vedi piccola... Noi uomini le chiamiamo così, ma per Dio le costellazioni sono lettere dell'alfabeto e il cielo una lavagna. Con quelle lettere Dio scrive il tuo nome in cielo. Ogni volta che vuoi sentire Dio, alza gli occhi al cielo in una notte serena e leggerai il tuo nome scritto con le stelle. Dio conosce bene il tuo nome. Lo ha scritto anche sul palmo delle sue mani».  La bambina guarda il cielo stellato e poi aggiunge: «Va bene papà! Ma di giorno Dio come mi chiama?»  «Quando avrai imparato a leggere il tuo nome scritto con le stelle, lo troverai scritto di giorno in tutte le altre creature, anche le più piccole. Lo troverai scritto sul dorso delle coccinelle, sui petali dei fiori, sulle cime dei monti, su di un filo d'erba... perno sul palmo delle tue mani. Ma soprattutto Dio ti chiamerà con la voce delle persone che ti vogliono bene!». 

***
Le bellezze che ci circondano sono state ideate per noi uomini, signori del creato.  Le persone che incontriamo rispecchiano la bellezza di Qualcuno che si serve di loro per dimostrarci il suo immenso amore.  Ciascuno di noi è un dono voluto per impreziosire la storia; ognuno è prezioso ,e brilla con sfaccettature tutte sue, offerte alla comunità degli uomini.  Quel dono ha un nome preciso, scritto sulla palma delle mani del Creatore per non essere mai dimenticato e per impreziosire la storia di un ulteriore «Ti voglio bene!». 
Lunedì - 20 agosto 2007 - Gdc 2,11-19 - Sal 105
Ricordati, Signore, del tuo popolo e perdona.

· Mt 19, 16-22

16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose « Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

Medita

(p.Lino Pedron)
Per avere parte alla vita eterna bisogna vivere secondo Dio, secondo i suoi comandamenti.

La povertà evangelica richiesta a questa persona non è un consiglio, ma un ordine, altrettanto impellente quanto quello dell’amore indissolubile che rende eunuchi per il regno dei cieli.

La povertà non rappresenta una via migliore e più sicura, che si può percorrere se si vuole e che Gesù si accontenterebbe di raccomandare, ma la condizione assoluta della perfezione obbligatoria, ogni volta che il mantenimento dei beni diventa un ostacolo alla salvezza.

Anche qui, come nel brano precedente, non si tratta direttamente di un appello alla vita religiosa o di speciale consacrazione – anche se l’episodio può servire a illustrarla – ma di un invito rivolto ad ogni uomo a ricevere l’amore e a viverlo nel distacco, ad abbandonare la parte che si possiede per ricevere il tutto che Gesù offre. La risposta data a Gesù da questo tale: "Ho sempre osservato tutte queste cose" (v. 20) è un atto di presunzione. Il comandamento dell’amore del prossimo, che egli afferma di osservare, richiede la volontà di donazione e di impegno totali, separandosi dai beni e donando il ricavato ai poveri. Ma egli "aveva molte ricchezze" (v. 22).

La rinuncia ai possedimenti non è richiesta per motivi di santità, come a Qumran, o come espressione di autodominio, come avveniva presso i cinici o gli stoici, ma assume il carattere specificamente cristiano di espressione dell’amore del prossimo, che dona ciò che ha ai poveri.

L’assicurazione della ricompensa, un tesoro nei cieli, resta salvaguardata dal malinteso dell’"io ti do affinché tu mi dia", se viene intesa nel suo vero significato, come ricompensa di grazia.

Questo tale rifiuta l’invito a seguire Gesù perché non accetta le condizioni poste dal Maestro. La tristezza che lo affligge ha le sue radici nell’amore di sé e del mondo.

Prega

Padre, mi abbandono a Te, fa' di me ciò che ti piace. Qualsiasi cosa tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me, e in tutte le tue creature:
non desidero nient'altro, mio Dio. Rimetto l'anima mia nelle tua mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. E per me un'esigenza di amore, il donarmi a Te,
l'affidarmi alle tue mani, senza misura, con infinita fiducia: perché Tu sei mio Padre.

(Charles de Foucauld )
Un pensiero per riflettere
C'è sempre la possibilità di vivere in modo diverso.  E' la paura del giudizio degli altri che impedisce  di decidere con la propria testa. (Sergio Bambarén)
Martedì - 21 agosto 2007 - Gdc 6,11-24 - Sal 84
Sei tu, Signore, la pace del tuo popolo.

· Mt 19, 23-30

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».27 Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Cento volte tanto e la vita eterna.
Gesù stesso fa un amara riflessione sull'episodio del ricco, che non ha il coraggio di seguirlo, nonostante le ottime intenzioni che l'animavano: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli». Il ricco che s'identifica necessariamente con chi ha molti beni, ma piuttosto con coloro che sono smodatamente attaccati alle ricchezze fino a farle diventare il proprio idolo. Gli stessi apostoli restano sgomenti all'affermazione del loro maestro e Gesù precisa che con l'aiuto di Dio è possibile staccare il cuore dalle cose della terra e aspirare con tutta l'anima a quelli del cielo. Pietro si ricorda allora della chiamata, delle reti, dei suoi cari, della immediata sequela e chiede: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». Il premio è di un valore infinitamente più grande di qualsiasi umana ricchezza. Si tratta della vita eterna oltre i beni indispensabili durante l'esperienza terrena. È forse per questo speciale tipo di contratto che le persone del mondo invidiano i religiosi che hanno lasciato tutto per il nome di Cristo e sin da questo mondo godono di una grande pace e una profonda serenità. È comunque difficile distogliersi dagli assilli della vita che premono e non ripagano mai adeguatamente. È l'inganno delle umane cose, è un ritmo che coinvolge e spesso travolge, delude ma non illumina. Per questo S. Paolo raccomandava ai primi cristiani: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra».

Prega

Ti chiedo, Signore, insieme ai miei fratelli e alle mie sorelle, il dono del silenzio per accogliere il tuo mistero e la tua persona. Concedici la sapienza del cuore e donaci la forza d'animo per superare la quotidiana tentazione di imprigionare nella nostra intelligenza la tua Parola e l'immenso tuo amore o di essere sazi dell'osservanza fredda e distaccata dei tuoi comandamenti. Tu sei la nostra speranza, Signore. Donaci un cuore capace di accogliere ogni giorno il tuo invito a tutto vendere per seguirti, capace di tradurre la comunione con te nel servizio verso i fratelli.  La chiesa, tua sposa, chiama a gran voce per ravvivare la fede dei suoi figli e per annunciare con gioia la “buona notizia” al mondo intero. Fa' scendere su di noi il tuo Spirito,  il tuo fuoco trasformi la nostra vita in ostia a te gradita per la salvezza del mondo.
Un pensiero per riflettere
Sii intransigente nella dottrina e nella condotta. — Ma sii dolce nella forma.

—Mazza d'acciaio poderosa, avvolta in guaina ovattata.

—Sii intransigente, ma non essere villano.
Mercoledì - 22 agosto 2007 - Gdc 9,6-15 - Sal 20
Gioia e benedizione effondi, Signore, sul tuo popolo.

· Mt 20, 1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La giustizia di Dio e il suo Amore.
Qualsiasi sindacalista avrebbe inoltrato una vibrante protesta nei confronti del padrone della vigna. Egli infatti chiama operai in diverse ore del giorno per cui alcuni lavorano l'intera giornata e gli ultimi solo poche ore. Tutti però ricevono lo stesso salario. Sembrerebbe una palese ingiustizia, è invece una sublime lezione di amore. Questo, quando sgorga dal cuore stesso di Dio, va sempre oltre i criteri umani anche quelli che sembrerebbero i più legittimi. È perciò temerario pretendere di poter valutare la giustizia divina con quella nostra. A noi manca la misura perfetta del bene, abbiamo soltanto briciole di sapienza e, a proposito di giustizia, la pretendiamo dagli altri e non sempre siamo disposti a praticarla noi. Ci mancano soprattutto le dimensioni dell'amore e la giustizia senza amore non può esistere. Rischiamo poi di diventare gelosi della bontà di Dio e vorremmo spegnerla in nome della nostra legge. Anche il fratello maggiore del figlio che ritorna non comprende i motivi della festa che il Padre ha ordinato. Ci risulta difficile comprendere persino la sorte beata del ladrone che con una semplice preghiera e un pentimento finale si accaparra il paradiso. Troppo facile ci verrebbe da dire. Nulla però è impossibile a Dio. Soltanto Lui sa coniugare perfettamente amore e giustizia. Noi no. È già molto se riusciamo a far tacere il desiderio di vendetta e i morsi della rabbia quando reclamiamo giustizia, soprattutto quando l'offesa e grave e ci ha procurato cocenti dolori. Dovremmo mai dimenticare che Dio con noi non ha applicato la giustizia, ma ci ha usato misericordia per cui ci dice: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste».

Prega
Che tutto sia in me amore Che la fede, sia l'amore che crede.

Che la speranza, sia l'amore che attende. Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra.
Che la preghiera, sia l'Amore che s'incontra Che la mortificazione, sia l'Amore che s'immola.
Che soltanto il tuo Amore , o Dio, diriga i miei pensieri, le mie parole e le mie opere.
(B. Elena Guerra)
Un pensiero per riflettere

Non chiedere perdono a Gesù solo per le tue colpe: non lo amare solamente con il tuo cuore...
Ripara tutte le offese che gli hanno fatto, gli fanno e gli faranno..., amalo con tutta la forza di tutti i cuori di tutti gli uomini che più lo abbiano amato. Sii audace: digli che per Lui sei più pazzo di Maria Maddalena, più di Teresa e di Teresina..., più folle di Agostino, di Domenico e di Francesco, più di Ignazio e di Saverio.
Giovedì - 23 agosto 2007 - Gdc 11,29-39 - Sal 39
Eccomi, Signore: avrò vita nel fare il tuo volere.

· Mt 22, 1-14

1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il banchetto e l'abito nuziale.
Nasce dal un bisogno irrefrenabile di comunione da parte di Dio nei nostri confronti l'invito al suo banchetto. Vuole renderci partecipe dei suo beni, ci vuole come suoi commensali. Per questo ci ha fatto somiglianti a se con un innato desiderio di essere sfamati e dissetati nel corpo e nello spirito. Il nostro primo peccato e tutti quelli che ne sono seguiti hanno la stessa radice e la stessa origine: abbiamo scelto noi il banchetto a cui sederci e mangiare e ne siamo rimasti avvelenati dentro. È iniziata immediatamente l'opera risanatrice di Dio: ci ha invitati di nuovo alla mensa della sua parola, ha ripreso il dialogo con noi. Poi il banchetto di nozze! Il Figlio di Dio che sposa la nostra umanità, s'incarna, si dona, s'immola, diventa cibo e bevanda di salvezza per noi. È un banchetto di festa per un ritorno alla casa del Padre perché eravamo perduti e morti e siamo tornati in vita. Ci è stato dato un abito nuovo, un abito nuziale dal giorno del nostro battesimo ed abbiamo assunto l'impegno di conservare limpido quell'abito e di non smetterlo mai. È la veste candida che ci rende degni del banchetto e ci autorizza ad entrare nell'intimità di Dio. Dobbiamo stare desti perché l'invito non ci colga distratti e distolti, senz'abito o impegnati nelle nostre cose e diretti a banchetti non salutari o addirittura venefici. È un assurdo, ma ci può capitare di rifiutare l'invito del Signore perché impegnati nelle nostre vicende quotidiane, magari a bramare le carrube. «Ho paura del Signore che passa!» – soleva ripetersi S. Agostino. Costatiamo che il mondo è pieno di affamati, che dissertano però la mensa del Signore. Nelle scorsa settimana il Signore ci ha parlato a lungo del pane di vita. Ci ha ripetuto che non mangia di quel pane e non beve quel sangue non ha la vita. Il festeggiato si fa pane per noi, è Lui ha nutrirci di se. Siamo noi a godere di quel germe di immortalità che solo al banchetto divino possiamo trovare. Il banchetto è ora la nostra Messa, quella cena eterna che ad ogni festa si ripete. Sono ancora pochi a rispondere all'invito e ancora tantissimi gli affamati di Dio.

Prega

Guardaci, o Signore, ascoltaci, illuminaci e mostrati a noi!... Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi per tendere a Te poiché senza di Te nulla possiamo. Tu ci inviti a Te: aiutaci.  Ti prego ardentemente, o Signore, non lasciarmi cadere nello scoraggiamento ma fa' che viva di speranza; fa' che il mio cuore, amareggiato nella sua desolazione, sia addolcito con le tue consolazioni; fa' che avendoti cercato affamato non rimanga digiuno di Te: mi sono avvicinato a te famelico,  non permettere che mi allontani senza essere saziato; povero mi sono accostato al ricco,  miserabile al misericordioso; non permettere che me ne torni vuoto e scontento... insegnami a cercarTi, mostrati a chi ti cerca, perché non posso né cercarTi, se tu non me lo insegni né trovarti se tu non Ti manifesti. Fa', o Signore, che possa cercarti desiderandoTi, possa desiderarti cercandoTi, possa trovarti amandoTi e ti possa amare trovandoTi. (S. Anselmo d’Aosta)
Un pensiero per riflettere

Hai fallito? —Tu —siine ben certo— non puoi fallire. Non hai fallito: hai acquistato esperienza. —Avanti!
Venerdì - 24 agosto 2007 - Ap 21,9-14 - Sal 144

Benedetto il Signore, gloria del suo popolo.
· Gv 1, 45-51

45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ecco davvero un israelita in cui non c'è falsità!
Un elogio di Gesù; ne troviamo altri nei Vangeli e sono tutti significativi. In questo caso, nel I capitolo del Vangelo di Giovanni sono descritte le chiamate dei primi cinque discepoli. In una successione espressiva sono riportate diverse situazioni umane e troviamo anche una rivelazione progressiva proprio della figura di Gesù. Tra queste spicca quella di Natanaele, l'apostolo poi identificato con Bartolomeo e proprio a lui Gesù affida la sua auto-rivelazione più completa. Gesù, nell'elogiare questo discepolo intende valorizzare la ricerca sincera di chi cerca il Signore con tutto il cuore e con tutta la mente. Natanaele è un fine conoscitore delle Sacre Scritture vuole capire la figura di Gesù proprio alla luce dell'insegnamento dei profeti. Sono tutte indicazioni valide anche per noi; l'esortazione ad approfondire la conoscenza di Gesù con la lettura della Bibbia: come diceva San Girolamo, esperto traduttore della Bibbia ebraica, che ci dice che l'ignoranza delle Sacre Scritture è ignoranza di Cristo stesso. Gesù vuole premiare, in qualche modo il modo giusto per ricercarlo nel modo giusto: con la lettura della Bibbia.

Prega
Signore, nella tua parola, aiutami a cercare te, a desiderare, amare, trovare te.

Non oso, Signore, penetrare nelle tue profondità: il mio intelletto è uno strumento poco adatto. 
Desidero soltanto comprendere parzialmente la tua verità meditando la tua parola,  perché il mio cuore la ama e vi crede. Vieni, o Spirito Santo, dentro di me e aiutami a penetrare la parola del vangelo  perchè io sia capace di comprenderla,  gustarla e praticarla ogni giorno della mia vita. (Sant'Anselmo)

Un pensiero per riflettere

Se un uomo fosse morto per liberarmi dalla morte!... —Iddio è morto. E rimango indifferente.
Sabato - 25 agosto 2007 - Rt 2,1-3.8-11; 4,13-17 - Sal 127

Tu benedici, Signore, e fiorisce la vita.

· Mt 23, 1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dicono e non fanno.
Non esiste maestro peggiore di colui che insegna un comportamento con le parole e lo contraddice palesemente con le azioni. Gli esempi attraggono, le parole sono come pula che il vento disperde. L'incoerenza è sempre un grave peccato, ma quando questa è perpetrata da coloro che siedono sulle cattedre e si ergono a maestri di santità, diventa motivo di peggiore condanna, perché genera lo scandalo specialmente nei più deboli. Oggi Gesù con parole dure stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, i suoi dichiarati e indomabili nemici. Gesù ci insegna come difenderci dai falsi maestri e dai falsi profeti: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Anzi pretendono ed esigono dagli altri ciò che loro si guardano bene dall'osservare: «Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito». A tale assurda severità aggiungono una ipocrita ostentazione di santità: «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì» dalla gente». È il regno della falsità e dell'ipocrisia. Il Signore rivolgendosi poi ai suoi raccomanda loro di non fregiarsi di titoli altisonanti e soprattutto di non arrogarsi prerogative che spettano solo alla infinita sapienza divina e che possono sgorgare soltanto dall'amore senza limiti dello stesso Signore. A conclusione del suo discorso Gesù ribadisce un concetto che gli è particolarmente caro e che vuole sempre sia praticato dai suoi discepoli: «Il più grande tra voi sia vostro servo».

Prega

In Cristo, tuo Figlio e nostro Salvatore, tu, o Padre di tutti, hai ridato al mondo la speranza e la vita.  Fa' che viviamo nell'amore del Cristo e come lui, che non ha esitato a farsi servo perché divenissimo liberi, diveniamo ogni giorno facitori della Parola. Rafforza in noi la fede, la speranza e la carità che lo Spirito Santo ha diffuso nei nostri cuori. Donaci occhi per vedere, nello snodarsi della storia dell'uomo,  la tua presenza che chiama ciascuno di noi a operare nel mondo per trasformare ogni deserto in giardino di vita. Facci comprendere e vivere secondo la tua Parola, insegnaci i tuoi voleri, liberaci dall'autosufficienza del dire e dal voler dominare i fratelli imponendo loro pesi e tradizioni che non ti appartengono. Guidaci sulla via della santità perché il nostro cuore cerchi sempre ciò che è vero, buono e giusto e annunzi, con le parole e con le opere, le meraviglie del tuo amore. Nel nostro servire i fratelli, il mondo scopra la tua fedeltà, la tua misericordia, la tua attesa, il tuo perdono e la bellezza vivificante della comunione con te, che sei amore. Ti incontri e ti accolga.

Un pensiero per riflettere

Signore: fa' che io abbia peso e misura in tutto... tranne che nell'Amore.

Domenica - 26 agosto 2007 - Is 66,18-21 - Sal 116
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.
· Lc 13, 22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio.30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».

Medita

(d.Paolo Curtaz)
Credere è difficile, che scoperta! Essere discepoli, oggi, è fatica che richiede carattere e lotta. Mia nonna spesse volte mi parlava dei fioretti che le consigliava l'anziano parroco. Oggi è un fioretto restare credenti! Tutto ci allontana dal vangelo, tutto annebbia la sua logica, tutto contraddice la sua novità. Meglio chiudere la fede in un angolo della coscienza, meglio annacquare la fede fino a renderla inconsistente: che Dio si accontenti - che diamine! - del tempo che riusciamo a dargli! Lasciate stare le piccole devozioni, amici, qui si parla di una grande lotta, di una purificazione interiore, del tempo della lotta e del martirio. La fede non è più dato acquisito - lo è mai stato? - e scegliere di essere discepoli rischia di farci allontanare dagli altri, di essere derisi e giudicati. Porta stretta, anzi strettissima, quella attraverso cui il Signore ci chiede di passare. Difficile per chi, come me, lavora full time nella costruzione del Regno, difficile per chi propone valori derisi come l'unità del cuore e la povertà e l'obbedienza, ma più difficili ancora per chi è chiamato a vivere totalmente immerso nella logica di questo mondo conservando e testimoniando un mondo diverso. Difficile per chi lavora nel mondo dell'economia e vuole salvaguardare la dignità dell'uomo, difficile per chi vuole costruire la propria vocazione matrimoniale nella fedeltà e nell'accoglienza... 

Non scoraggiamoci, amici, siamo davanti ad una grande impresa, siamo come le prima comunità cristiane sparse nel bacino del mediterraneo che, grazie alla loro fedeltà, hanno fatto giungere il vangelo fino a noi oggi... 

Prega

E' dura Signore, e tu lo sai: dura essere autentici, dura esserti fedele, dura non sentire le sirene che ci ammaliano verso paradisi artificiali venduti a buon mercato, dura essere uomini, dura essere discepoli. Ma tu sei con noi e riempi il nostro cuore di speranza, Dio che ami la vita.

Un pensiero per riflettere
Quando qualcuno mi offende sono il primo ad accorgersi che egli è vittima di uno spirito malvagio. Sono il primo a dover pregare per lui e donargli l'amore del Padre perché sia salvato.

Una piccola storia per l’anima

Una vita senza collare

 Durante un viaggio in mezzo alla foresta tre uomini furono assaliti dai briganti. 

Spogliati di tutto, errarono a lungo finché arrivarono alla capanna di un eremita. 

Costui, dopo averli soccorsi, rifocillati e curati, disse loro: «Qui siamo fuori dal mondo, la mia capanna è piccola, perciò è necessario che ognuno di voi si costruisca un riparo». 

I tre dissero: «Ma noi vogliamo continuare il viaggio!». 

«È impossibile, perché siamo in pieno inverno. La neve è alta sui valichi e la valle è bloccata; bisognerà aspettare primavera». 

«Come farò senza miei libri?», disse il primo, chi era uno studioso. 

«Come farò senza i miei affari?», aggiunse il secondo, che era un commerciante. 

«Come farò senza i miei sudditi?», protestò il terzo, che era un governatore. 

Pur mugugnando, i tre si misero al lavoro, costruirono delle casette in pietra e terminarono il tetto quando giù cadeva la prima neve. 

L'inverno fu lungo,  ma parve stranamente breve, perché i tre uomini non avendo altro da fare, riscoprirono il piacere di stare insieme, di conversare; di spaccare la legna, di spalare la neve, di sedersi accanto al fuoco lasciando la memoria vagare tra i ricordi tristi e lieti. 

A primavera gli ospiti si dissero che era ora di rimettersi in cammino; ma rimandavano di giorno in giorno la partenza: prima con la scusa di aiutare l'eremita a seminare, poi con il pretesto di aiutarlo a tosare le pecore... 

Un giorno l'eremita chiese loro:. «Non vi sento più parlare di libri, né di affari, né di sudditi. Siete diventati come cani senza collare, vi sentite finalmente liberi. Se deste ascolto al vostro cuore, so che preferireste rimanere qui. Ma non è possibile. 

I vostri libri, i vostri affari, i vostri sudditi vi aspettano, ed è giusto che ritorniate. Ma non siatene più schiavi, come prima. Siate voi i padroni di voi stessi. Vivete senza collare!». 

I tre uomini partirono quel giorno e sulla strada del ritorno notarono che non c'erano valichi da transitare. C'era solo un'immensa pianura cosparsa di fiori e di sole. 

***

È importante talvolta fermarsi a riflettere, prendersi il tempo di ascoltare, dialogare, meravigliarsi, scoprire e conoscere meglio la persone vicine.  Potremo così assaporare quegli aspetti dell'esistenza che sfuggono, agli occhi di chi corre troppo velate e vivremo un po' più liberi, più in pace, più sorridenti.
Lunedì - 27 agosto 2007 - 1Ts 1,2-5.8-10 - Sal 149

Il Signore ama il suo popolo.
· Mt 23, 13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Che cosa è più grande?
Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? L'evangelista Matteo, riporta la reazione di Gesù ad alcun pratiche giudaiche del tempo. La violenza delle sue frasi vuol evidenziare l'ipocrisia di alcuni responsabili religiosi dell'epoca. Gesù non entra nel merito dei dibattiti che sorgevano tra le diverse correnti dell'ebraismo del tempo; non troviamo insegnamenti dottrinali ma l'esortazione ad una religiosità vera e pura e che sgorga direttamente dal cuore. Leggiamo queste frasi e possiamo trovarci delle utili esortazioni anche per la nostra preghiera, sia personale che comunitaria. È l'esortazione ad un rapporto sincero con il Signore; l'incoraggiamento ad aprire completamente il nostro cuore perché in noi si realizzi il suo piano d'amore. Riconoscere Dio come nostro Signore ed affidarsi completamente a Lui, significa guardare il nostro prossimo, e non solo quello più vicino a noi, come veri figli di Dio, accomunati nella fratellanza in Cristo. Poniamo, anche durante la Celebrazione Eucaristica, la nostra offerta sull'Altare del Signore con cuore sincero e retto e sarà resa sacra proprio da Cristo; in essa poniamo le gioie ed i dolori della nostra quotidianità che si sviluppa nel rapporto con i fratelli e le sorelle. Alla luce del Volto di Cristo, sulla mensa eucaristica della sua Offerta, ci riuniremo con le nostre offerte.
Prega

O Signore, mio Dio Io ti amo e ti chiedo perdono Ti confesso ogni mia colpa, mi rimetto nelle Tue mani.
Tu mi conosci e mi ami, Tu mi vuoi ricondurre a Te. Tu sai come fare ed io mi lascio guidare da Te.
Eccomi Signore, ti tendo le braccia ti apro il mio cuore ti aspetto, Signore… entra in me Fonditi in me, plasmami  come Tu solo sai fare e  ti prego, opera attraverso di me Io vivo per Te Signore Gesù, vivrò per rendere onore e grazie al Re dei Re.  Amen.

Un pensiero per riflettere
Tutto quello che si fa per Amore acquista bellezza e grandezza.

Martedì - 28 agosto 2007 - 1Ts 2,1-8 - Sal 138
Volgiti a me, o Dio, con sguardo d'amore.

· Mt 23, 23-26

23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!
Medita
(padre Lino Pedron )

In questo brano Gesù continua a smascherare l'ipocrisia, o meglio gli ipocriti. L'ipocrita è un uomo che recita. Ama la pubblicità. Ogni suo gesto ha il solo scopo di attirare l'attenzione su di sé (cfr Mt 6,1-6). La radice profonda dell'ipocrisia è la ricerca di sé, il fare tutto per sé, non per gli altri o per Dio. E' l'egoismo, l'esatto contrario dell'amore (cfr 1Cor 13,1-7). Il quarto "guai" è rivolto contro il capovolgimento dell'ordine dei valori. Gli scribi e i farisei ritenevano più importanti le prescrizioni esterne che i doveri morali fondamentali. Il pagamento della decima della menta, dell'aneto e del cumino, le erbe aromatiche più in uso, pare un'esagerazione. Nella legge era previsto solo il pagamento della decima per l'olio, il mosto, i cereali, che poi fu esteso al raccolto in genere (cfr Nm 18,22; Dt 14,22-23; Lv 27,30). Le cose più importanti nella legge sono il diritto, la misericordia, la fede. 

Il quinto "guai" riguarda quelli che non tengono in debito conto il nesso inscindibile tra interno ed esterno. In termini concreti si parla di pulire il bicchiere e la scodella, come prevedevano le prescrizioni farisaiche sulla purità. Ma lo scopo del discorso è la pulizia della coscienza piena di rapina e di iniquità. 
La cura della pulizia del bicchiere viene utilizzata per evidenziare la discutibilità di un comportamento morale che si preoccupa solamente dell'apparenza esterna e non della realtà interiore. L'esortazione rivolta al fariseo cieco, a pulire anzitutto l'interno del bicchiere, è ora un invito ad allontanare dal cuore e dalla vita ogni malvagità.

Prega
Signore, è facile per noi condannare l'ipocrisia degli scribi e dei farisei, molto più difficile avere la certezza di non esservi caduti. Indicaci la strada che ci tiene lontani da ogni via di menzogna! Con l'Apostolo ci rispondi: “...Soffrire. Subire oltraggi. Annunciare il vangelo in mezzo a molte lotte... senza alcuna forma d'inganno, ne mossi da motivi poco limpidi, nè usando mezzi estranei al vangelo.  Non cercando di piacere agli uomini ma a Dio. Senza ricorrere all'adulazione,  nè cercando di guadagnarci qualcosa. Non per la gloria umana, non facendo pesare in alcun modo l'autorità derivante dal nostro ministero. Con l'amore di una madre,  che dona se stessa per nutrire e prendersi cura dei suoi bambini.

 Desiderando sopra ogni cosa di donare la vita per i propri amici”. Amen, così sia!
Un pensiero per riflettere
Gesù, che io sia l'ultimo in tutto... e il primo nell'Amore.
Mercoledì - 29 agosto 2007 - Ger 1,17-19 - Sal 70
Sei tu, Signore, la difesa del giusto.
· Mc 6,14-29

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». 15 Altri invece dicevano: «E' Elia»; altri dicevano ancora: «E' un profeta, come uno dei profeti». 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!». 17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Da sempre essere cristiani è un segno di scandalo per le tenebre. Dove c'è il male e c'è un vangelo predicato con energia nascono conflitti. Sapete quante migliaia di cristiani vengono uccisi ogni anno a causa del vangelo? Quanti sindacalisti, catechisti, operatori pastorali sono spazzati via dai regimi di destra e di sinistra perché scomodi? (Magari gente che alla domenica assiste alla Messa nelle Cattedrali, tutti a posto con la loro coscienza...). Prepariamoci alla lotta, allora, e interroghiamoci sulla testimonianza del nostro cristianesimo da poltrona e pantofole. In Università ti hanno preso in giro per il tuo essere cristiano? Pensa a chi per Cristo è torturato! 

Nel nostro mondo occidentale la persecuzione, al momento, è sparita. I cristiani non li si massacra, li si omologa, li si assorbe, li si "normalizza". Esagero? In Italia i cristiani sono ben visti solo se si occupano di emarginazione. Allora sono dei santi. Ma appena spieghiamo il perché del nostro gesto, facciamo propaganda. Il mondo ci vorrebbe infermieri della Storia. No, grazie, lo facciamo anzitutto per Cristo... 

Insieme ai tanti Giovanni Battista che vengono uccisi nel nostro mondo, Signore, ti rendiamo onore e ti chiediamo la forza per vivere con serenità la nostra testimonianza.

Prega

Signore, liberami dalla tentazione di cercare la gloria umana e di cedere alla lusinghe del potere terreno.

Fa’  che io non abbia esitazione nel dover scegliere.  Il debole Erode, l’opportunista Erodiade, la superficiale Salomè sono tanto vicini a me:  donami, Signore, la forza di stare dalla parte di Giovanni Battista, dalla parte della vera vita.  Fa che io non tenga alla mia testa più che alla tua parola di vita.

Un pensiero per riflettere

Bisogna essere pazienti verso se stessi e sopportare le proprie mancanze come si sopportano quelle degli altri, ma bisogna anche non lasciarsi prendere dalla pigrizia e sforzarsi sempre di  migliorare.

Giovedì - 30 agosto 2007 - 1Ts 3,7-13 - Sal 89

Effondi su di noi, Signore, la tua grazia.
· Mt 24, 42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La vigilanza.
Oggi siamo invitati a meditare sulla vigilanza, una delle virtù della vita cristiana. La vigilanza alla quale ci chiama Gesù nasce da un ben preciso atteggiamento interiore che è informato dalla volontà di seguire sempre gli insegnamenti proposti da Gesù. Da qui sorge la docilità del cuore e la prontezza delle nostre azioni. Non è mai troppo presto per compiere le buone azioni! La nostra fede in Gesù Cristo ci assicura della sua infinita misericordia, pronta sempre ad accogliere chi si dimostra disponibile ad accettare il suo amore ma noi non possiamo abusare di ciò. Vediamo che la vigilanza non è solo una virtù che influisce sulle nostre opere ma attiene direttamente alla vita spirituale in Cristo: è la testimonianza del nostro amore per Cristo e per i fratelli, perché il nostro desiderio di operare sempre per il bene e nel bene. Da una atteggiamento interiore di amore nasce quindi la nostra azione di amore: è l'applicazione del comandamento dell'amore che lo stesso Gesù ci ha ricordato.

Prega

Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale, ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento. Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori, di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone, negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori, sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore, per guidarci verso luoghi pianeggianti, con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni, per fronteggiare davanti ai pericoli, per testimoniare la tua presenza, per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.
Un pensiero per riflettere
La mormorazione è rogna che insudicia e ostacola l'apostolato.  —È contraria alla carità, sottrae energie, toglie la pace e fa perdere l'unione con Dio.

Venerdì - 31 agosto 2007 - 1Ts 4,1-8 - Sal 96
La santità del Signore splende nel cuore dei giusti.

· Mt 25, 1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ecco lo Sposo, andategli incontro.
L'immagine dello Sposo ci richiama il banchetto eterno al quale tutti noi siamo chiamati. Con il richiamo alla festa nuziale, Gesù vuol farci pregustare i beni eterni ai quali tutti noi siamo chiamati. Il tema nuziale, nella proiezione delle realtà ultime è presente in molti brani del Vangelo: Oggi con le parabole delle vergini stolte e saggi siamo ancora chiamati alla vigilanza. Due cose colpiscono, in questo brano. La prima l'abbiamo già accennata ed è proprio la finalità della vigilanza che coincide con il fine della vita cristiana che è l'attuare in noi del progetto d'amore di Cristo. La seconda è la differenza tra il comportamento tra le vergini sagge e le stolte. Esteriormente la differenza è piccola; le une recano con sé un piccolo vaso e le altre no, ma corrisponde a due atteggiamenti interiori completamente diversi ed opposte. Chi sa provvedere a sé e si aspetta sempre qualcosa dagli altri. La salvezza per noi, quindi deriva dalla nostra quotidianità che si risolve anche nelle piccole decisioni quotidiani. La vigilanza allora è anche l'attenzione ai piccoli gesti; a quel bicchiere d'acqua fresca che per noi sembra una piccola cosa ma per chi lo riceve può essere un grande dono.

Prega

Prendi, o Signore, questo mio cuore pieno di speranze, e rendilo paziente nell’aspettare. Prendi ogni mio pensiero perché impari a cercare la verità, libero dall’errore. Prendi la mia gioiosa volontà di vita, accendila di fede, di speranza, di amore, perché io sia pronta per il mio domani.
Un pensiero per riflettere
È più facile dire che fare. —Tu..., che hai quella lingua tagliente —come un'ascia—,  hai provato qualche volta, anche solo per caso, a fare “bene” ciò che,  secondo la tua “autorevole” opinione, gli altri fanno meno bene?

Sabato - 1 settembre 2007 - 1Ts 4,9-12 - Sal 97
Salvati dall'amore, cantiamo un canto nuovo.

· Mt 25,14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Prendi parte alla gioia del tuo padrone.
La gioia è una virtù cristiana. Il vero cristiano è chi vive nella gioia, anche se nelle difficoltà della vita. La gioia che deriva dalla fede nella Resurrezione di Cristo e dalla consapevolezza che è sempre presente con noi ed è sempre fedele alle sue promesse. Oggi rappresenta anche una realtà ultima alla quale tendere perché non è una gioia basata su vicende terrene ma è la stessa gioia del Signore: la partecipazione alla sua vita nella gloria alla quale tutti noi siamo destinati. La famosa parabola dei talenti, che rappresenta il brano evangelico che la liturgia ci propone oggi, può essere letta anche in questa prospettiva dove il Signore ci invita a collaborare con il suo piano. Fruttare i talenti significa in primo luogo riconoscere i talenti come tali e riconoscere cha non sono opera nostra ma dono; come dono è la stessa vita che ci è stata data. La vita del cristiano, quindi è avulsa da un vittimismo di chi torva difficile attuare qualsiasi piano. La vera umiltà sta nel riconoscere la Signoria di Cristo, consapevoli di essere creature del suo amore e cercare di progredire nella vita secondo i suoi insegnamenti.

Prega

Cristo mio redentore, ti dono tutto quello che ho, tutto quello che sono: per tutti quelli che mi stanno intorno a cui sono legato da vincoli di sangue, d'ideale, di collaborazione, di amicizia. Voglio consumarmi in silenzio, inosservato, senza un lamento, senza chiedere nulla in cambio, senza un attimo di riposo, senza aspettare un segno di riconoscenza; convinto che chi semina nel pianto raccoglie nella gioia...
Un pensiero per riflettere

Sforzati, se è necessario, di perdonare sempre coloro che ti offendono, fin dal primo istante, perché, 

per quanto grande sia il danno o l'offesa che ti fanno, molto di più ti ha perdonato Iddio.

Domenica - 2 settembre 2007 - Sir 3,17-18.20.28-29 - Sal 67

Sei tu, Signore, il Padre degli umili.
· Lc 14, 1.7-14

1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 12 Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Medita

(d.Paolo Curtaz)
Oggi la Parola mette a fuoco due atteggiamenti indispensabili nel discepolato di Gesù, tema che stiamo sviluppando in questa lunga estate: l'umiltà e la gratuità.  Parlare di umiltà in questi tempi in cui una certa visione dell'uomo spinge ad esaltarne le potenzialità e l'autorealizzazione è perlomeno ardito ma, a scanso di equivoci, sgomberiamo prima la mente da false interpetrazione, suscitate ​ spesso - da una non corretta visione della fede.  Umiltà significa verità di sé, e deriva dalla parola latina "humus", terra.Terra significa realismo, stabilità, fecondità; potremmo dire che l'umiltà è la virtù della concretezza che porta frutti. L'umiltà, mi preme dirlo, non è in alcun modo un atteggiamento autolesionista che mi porta a svalutarmi. Non è umile chi dice a Dio: "Non valgo a nulla, faccio schifo".  E' una persona depressa, non una persona umile! Pensate davvero di far piacere a Dio dicendo che non valete nulla? Che ridere! Il Signore mi ha creato come un capolavoro e io, di risposta, gli dico che mi ha fatto come uno sgorbio! No: esiste una parte distruttiva, tenebrosa della realtà che giustamente mi fa paura: è l'ansia del non valere, del non contare. Viviamo in un mondo in cui ​ continuamente ​dobbiamo dimostrare ciò che valiamo. 

Anzi, se le cose non funzionano, siamo noi per primi a darci addosso a non accettare i nostri difetti e un giudizio negativo detto da un altro vale più di mille pensieri positivi e mi mette di malumore per tutta la giornata.  

Siamo sinceri: la più grossa fatica che facciamo è proprio quella di amarci, senza condizioni (come Dio ci ama, senza condizioni). Manca di umiltà chi non riesce a vedere il positivo che Dio gli ha messo nel cuore e, tutto ripiegato sui suoi difetti, non sa far fiorire quel tanto di bello e grandioso che Dio ha dato a ciascuno a servizio del bene di tutti. Ed è ovviamente lontano anni luce dall'umiltà quell'atteggiamento di esteriorità esasperata, di supponenza, di egocentrismo così esaltato in questi tempi.  Sei ciò che appari, sei ciò che guadagni, sei il tuo corpo ​suggerisce insistente il mondo dei media. "Sei mio figlio" suggerisce Dio. 

L'umiltà, quindi, è prendere coscienza di ciò che valgo, è equilibrio con lo sguardo costantemente rivolto verso Dio. Sarò schietto: nella mia esperienza di prete raramente ho trovato persone che non cadessero in questi due eccessi: o costantemente scoraggiati di sé o esaltati nell'apparire migliori di ciò che sono. 

Bene: il discepolo può permettersi di essere ciò che è veramente, senza maschere, senza falsità. 
So ciò che valgo perché Dio me lo ha svelato; non ho bisogno di essere il nano delle mie paure o il gigante dei miei sogni. Sono ​e ciò mi basta. E sono per una qualche ragione che devo scoprire. Il nostro mondo insiste ​ a ragione sull'autorealizzazione. In un mondo esasperato dal concetto di collettività, di massa, di popolo, la reazione è quella di esistere come singolo a tutti i costi. 

Ma il Vangelo va ben oltre: ti realizzi se ti perdi, guadagni se dai, così come Gesù stesso ha vissuto in prima persona. L'autorealizzazione  non è un ammirato egoismo, un "me" idolatrato e lustrato al mattino. 
No: scopro di essere un tassello nel mosaico dell'Universo e faccio il possibile per scoprire il mio posto e realizzarlo. Tutto questo con serenità e pace: Dio ha fiducia in me, mi chiede solo di lasciarmi amare e il suo amore mi trasforma. Dio non mi ama perché sono amabile ma amandomi mi rende amabile. 

Lo scoprire di essere amato mi mette le ali, cambio vita, il mondo ha senso e mi sorride e io ho un progetto (ognuno, ciascuno, senza eccezioni) che voglio e posso realizzare. La gratuità è lo stile con cui vivo: amato "a gratis", senza condizioni, amo senza condizioni. Amo e basta, in un mondo monetizzato in cui tutto è commercio io vivo a gratis, gioisco a gratis, aiuto a gratis. 

E la vita ​ credete ​diventa un banchetto nuziale!

Prega

Fammi comprendere, o Signore, che la mia figliolanza raggiungerà il suo vertice solo quando mi aprirò generosamente alle necessità materiali e spirituali dei miei fratelli e sorelle più deboli.

Al misero, o Signore, tu prepari una terra! Fammi comprendere, o Signore, che la tua provvidenza nel corso della storia si manifesta sempre con gesti concreti e tangibili, tesi a riabilitare e al riqualificare tutti coloro che hanno conosciuto l'umiliazione delle varie povertà. Fammi comprendere, o Signore, che la figliolanza di cui mi hai fatto dono richiede da me un impegno storico coraggioso e fermo a favore di tutti quelli che troppo spesso la società esclude come persone improduttive e indesiderate.
Un pensiero per riflettere
Il dono della parola e' stato fatto all'umanita'  perche' ci capissimo tra noi,  amico mio, non per confonderci.  Quanto sarebbe stato piu' facile se invece di diffondere storie  che dividevano i popoli in questo mondo,  avessimo imparato a parlare il linguaggio del cuore, comprendendo che tutti stiamo cercando le stesse risposte. (Sergio Bambarén)
Una piccola storia per l’anima
La  creatura più  bella

 Al tempo del Diluvio Universale, nell'arca di Noè sorse una disputa su chi fosse la più bella tra tutte le creature. 

Ben presto, per evitare che la discussione degenerasse tra i vari esseri viventi, Noè, che aveva già abbastanza guai per conto suo, decise di indire una gara: ogni creatura avrebbe sfilato di fronte a tutte le altre e una giuria avrebbe deciso chi meritasse il titolo "la più bella". 

Il giorno in cui doveva avvenire l'elezione, la bufera 

e la pioggia cessarono e comparve nel cielo un incredibile arcobaleno mentre l'arca approdava su di una terra meravigliosa. 

Tutti allora, pieni di gioia, si rovesciarono giù dalla nave e fecero una grande festa, dimenticando il concorso di bellezza. 

Qualcuno notò che mancava tra di loro un rappresentante del creato. Lì con loro, infatti, mancava la donna. 

Sì misero a cercarla e alla ferve la trovarono ancora sulla nave, tutta intenta a prepararsi alla gara davanti alto specchio. La donna, .affaccendata com'era, non si era accorta del prodigioso evento. 

«Vieni fuori a vedere!», urlarono le altre creature, ridendo dilla sua vanità. 

La donna si affacciò e vide un'incantevole spettacolo. In quell'istante dimenticò se stessa. 

Tanto era vestita di gioia in quel momento che apparve agli occhi di tutti a dir poco sublime! E fu così che nel segreto del cuore tutti elessero lei, la donna, la creatura più bella del creato.   

***

Siamo circondati di meraviglie. Spesso però non ce ne accorgiamo, perché ci lasciamo sviare da  preoccupazioni e ritmi diversi.  Recuperando le cose davvero belle, la, capacità di stupirci, di meravigliarci, di scorgere i prodigi chela creazione e le creature continuamente offrono, saremo più immersi nel meraviglioso e nel bello e, di conseguenza più contenti.
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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